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VEDUTA GENERALE 



-L^ ELLA diversità dei pareri adottati dagli Eru* 
diti circa l'antica prima origine di questa Città, 
volendola alcuni derivata da Pelope anterior- 
ménU alla guerra Troiana, pretendendo altri che 
Etrasca essa fosse, e ciie^tosterionnentei Greci 
le anmeiitassera ed ampieaaa e decoro , noi in* 
tenti ad esaminarne gli attuali suoi pregi, non ci 
daremo la pena di qui bilanciare il peso delle 
ragioni e delle autorità addotte si dagli ani come 
dagli altri, persuasi che per qualunque nuova di% 
•cossione se ne volasse institoire, nonsiginnge* 
rebbe mai a dare un grado di assoluta eerteaaa 
air enunciate opinioni , che tutte sul verisimile, 
e sul probabile sono appoggiate. Se la lunghezza 
del ten&pa però ci ha invidiato le più. antiche 
memorie , eostcchè privi di esse noi non possiàmo 
dar sieura contessa della certa origine di l^isa, 
ogni ragione ci pennade che stati chis si mo iu il 
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di lei pirtocipio ! II sapersi die Ano dall'arni» 

574 (li Roma essa fu riputata degna d'essere 
ascritta fra le principali Colonie Roman^^ ci con- 
vìnce abbastanza del florido stato di grandezza ^ 
o d'onore che la dovea anco ioaaiUBi avere di- 
stinta fra l'altre città della Toscana* ,Ai tempi 
inoltre d'Angusto le due celebri Tarole di mar- 
mo , esistenti tuttora nel Campo Santo, e cono- 
sciute dai dotti sotto la denominazione di Ceno- 
tafj Pisani, in una delle quali sono decretati gli 
onori funebri alla memoria di Lucio , e nell' altra 
a quella di Caio, ambedue nipoti , e Agli adottivi 
dsir Imperatore, diiarameate ci maniféstano i 
pregi di questa Golonb. Elleno aprirono già 
vasto campo all' erudizione di Giovanni Pagoi , 
la cui opera pregevolissima rimane tuttora ine- 
dita, del Cardinal ^oris, e del Proposto Gori 
per tesserne i meritati elogj , e mostrare quanto 
essa si distinguesse infra l' altre , si per le focae 
di mare che di terra y come per laysontuosità delle 
fabbriche e sacre e profane che la decoravano. 
Se non che a renderci convinti dell'onorevole 
vango in che si mantenne Pisa sotto T Impero 
Romàno non vi ha che leggere le genuine antiche 
iscrs»k>ai riportate dal CiumenUdU e dat-jGori; 
in alcuna delle quali essa col tUolo.dì KepubUica 
viene distinta, qi^asi che i di lei cittadini si go- 
vernassero con proprie loro leggi e magistrature 
liberamente, ancóra nel tempo che l'Aquile La- 
tine continttavano a Signoreggiare T Universo. Le 
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schiarire un sì fatta punto di storia puer lei tanto 
glorioso y illustrerebbe insieme non poco lottato 
di molte altre Cttià d'Italia nella declinazione 
dell'taipero medesimo. Vano però si è il ricei^ 
^are nel buio dei Seeeli barbapi le Vieeode alle* 
quali Pisa fu sottoposta. Scese, per comune di- 
savventura in Italia a devastare il tutto, ed a to* 
gUere alle sue belle contrade ogni loro decoro le 
temute orde degli Unnii e dei Goti , ogni popolo 
iperdè alqilanto del suo antico lustro^ le pelawml 
commerciali cessarono $ Pisa unitamente alrre* 
stante della Toscana fu saccheggiata: insterilirono 
<^asi affatto le un tempo colte di lei campagne* 
Dopo il Regno dei Longobardi parve che respi- 
rasse alqfoauto questa Città , passata che fu in- 
aleme col resto d* Italia sotto il domìnio dei Fran- 
ai : ma estinta la linea dei successoli di Carlo 
Magno, e risyegliatosi il furore dei eoneorreati 
al Regno Italico, fu anch'essa esposta ai disastri 
della guerra Civile , ai mali inevitabili del Feu- 
"^alism^. L'enorme gravezza di questi stessi mali 
però sul terminare del X. 8eoolo^<| sjatsp^^ii^iciar 
iddl'Undecimo fu la cagione che ìtioll% <g||^# 
..emanciparono dal giogo di chi le opprins^a > a 
4attesi libere e indipendenti dall'altrui soggezio- 
ne, si studiarono d'andare in traccia della loro 
"felicità , costituendosi sotto la protezioue .dju^rt^ 
vpartieolari leggi, le quali «rederoaó pii!bqppor* 
<^n6 all'individuale loro stato, e oircosta^^^ lo? 
'^ali. Calcolarono allora i Pisani 1^ comoda lorfli 
VoL. IH- ^ - il - 
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situazione, si sentirono commossi per richiamare 
alla mente l'idea dell' antica loro grande^a: e 
iftjricinanza del mare il la comodità di un porto, 
«tato già vaiitag^oso airEtruria sotto il goYemo 
• de' Romani, gli animò a nuove imprese, si di^' 
chLararono Indipendenti : ed ecco nate insieme 
con la libertà una provida Legislazione, TAgri* 
coltura, l'Arti, il Commercio* 

Questo si utile mezzo di comunicazione di in* 
leressi Irai popoli » e di circolasione dei prodotti 
sì della natura come dell'industria ne' diversi 
paesi , forse giammai non cessò di usarsi in Ita- 
lia, ancorché ridotta sotto il dominio de* Barbari: 
ma le leggi Longobarde , dirette a TÌncolare l'uo- 
mo in ogni suo passo ed azione , ne dovettero 
diminuire in gran parte l' attività, e i vantaggi. 
Sotto i Re Longobardi non vi ha sicura memona 
del come si esercitasse, o fosse estesa la merca- 
tura degli Italiani: e i Veneziani soli probabil- 
mente avevano mantenuto più che gli altri al- 
quante commerciali relazioni coi popoli della 
Soila. e dell'Egitto , le quati si ampliarono dipoi 
Mto d\ Carlo Magno , e ad imitazione dei Veneti 
anco gli AmalBtani circa al Secolo IX. acquista- 
rono nome e credito d'industriosi mercanti. Non 
si sa di preciso però quando i Pisani incornine 
classerò n rendersi ragguardevoli e per forze di 
mare, e per un erteso Commercio: l'essere noi 
certi peraltro che poco dopo il mille Avevano essi 
formato fino delle armate navali per abbattere li$ 
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forze dei Saraceni , che infestavano ifkia gran 
parte dell' Italia , c deli' Isole che le appartene- 
vano: ed il sapersi che nel 1027 possedevano già 
la Sardegna , e ehe due anni dopo furono in istato 
d'assediare e prender Cartagine, facendone pri- 
gione il Re, ci dà occasione di persuaderci che 
da pilli Inngo tempo questo popolo fosse dedito- 
alla Navigazione^ e per conseguenza al Traffico, 
il qade per avventura dovè avere fatto già in- 
nanzi diventar Pisa un ricco Emporio del Medi-* 
terraneo. Sono ornai conte per le Storie le glo- 
riose imprese dei di lei Cittadini e nelle spedi- 
zioni delle Crociate, e neir ottenuta Signoria di^ 
Bona, d'Utica. e di Maiolicai nella conquista 
dell'Isole Balearìi e di L^rU ndE^'disti^s&iòne 
d'Amalfi, e nelle sconfitte recate al Re di Tn» 
nis, per le quali cose salirono in credito di oltrc- 
inodo ricchi e po.sscnti, fino a ricevere nel Se- 
colo Xil. delle annue pensioni dagli Imperatori 
dei Greci : e sarà sempre ad essi , onorevole la 
memoria dell' inirestitura accordata li^rà.dall' Im-» 
peratore Federigo Barbarossa, per via di $pada 
e di Bandiera, di tntte le Città di Toscana^^ 

Non è però gran fatto durevole la grandezza di 
un popolo che avvezzo alle frequenti vittorie fa- 
cilmente si Gda della fortuna, ed è più sicura 
c|iieUa Repubblica dove la savietzja de' Magistrati^ 
la rettatadine delle Leggi , e l'attività dei Citta« 
dini cooperano- al comune vantaggio , escludendo 
quella cupidigia che rende la moltitudine audace 
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insieme è feroce, e la diventare ministra di 
Tiolenza e di rapine. Emula della grandexsa di 
Pisa già da molto tempo era Genova, e tratto 
tratto r una di queste Repubbliche attentava - 
contro dell* altra, cosicché spesso nascevano fra 
loro dei dissapori, i quali per lo più terminavano 
ia aperte guerre e rotture. Varj e frequenti fu» 
rono perciò nelle diverse età gli attacchi, e le 
ostililÀ che esercitarono a vicenda, spinte dall*a« 
more di reciprocamente distmggersi : ma ninna 
guerra mai fu più fatale a Pisa di quella in cui 
si trovò impegnata nel i283, quando alla Melo- 
ria , sconfitta la di lei poderosa armata navale, 
perduto nn grosso niin^o d'uomini, rovinato in 
gran parie il suo Portoflpiesta innan&i sì gloriosa 
Repubbìiea vide in quella eircostansa i' origine 
della sua decadenza, e si trovò quindi esposta 
non meno agli interni tumulti, che ad una non 
mai interrotta serie di funeste vicende, le quali 
finalmente le tolsero e la piena sua libertà, é 
quel decoro per cui si era tanto per l' addietro 
distinta* Precario infatti cominciò ad essere fino 
d'allora, ed incostante il di lei governo: e poi<« 
chh indebolita di forze non potea gran fatto reg- 
gersi da per se stessa contra i Fiorentini, i Luc- 
chesi, ed altri popoli della Toscana, che accora 
tisi della sua debolessa anelavano alla totale di 
hi rovina, fu necessitata a darsi ora sotto la pro- 
tezione dell* Imperatore, ora sotto quella del Re 
dTi Sicilia, del Conte di Fiandra, c di quel di Sa- 



votai Iiuiitgaiidasi di pàtere per lord mezzo proV^ 
vedere alla politica saa esistenza, senza accor« 
gersi ponto che con sì fatto contegno lo spirito 

nazionale si indeboliva vi emaggio rmente , pren- 
devano un più saldo piede le cattive abitudini 
nel popolo , le leggi perdevano deUa lofo ^za , 
ad arbitrar] e fattizj diritti depravaràno lo pttre^ 
e sincere idee di giastiizia, e di rettitudine. Di 
qui pertanto ne nacquero e la Tirannide d* Uguc- 
done della Faggiola, la Signoria dei Gherar- 
deschi, e V irreparabile perdita delia Sardegna , i 
continui timori della potenza dei Fiorentini , la 
aoe|[ezione ai Gambacorti , le faziooi 4^^#i|fr|^ 
Kni e Raspanti, il predominio di |^#Appàk% 
no , e l'abominevole mércal^ *4^ir6ì)erardo , uno 
di tale famiglia, fece della Città con Gio. Ga- 
leazzo Duca di Milano, il quale di nuove miserie 
la ricolmò, e L'espose all'odio di tutti i suoi più 
dichiarati nemici. Soggettata ella così alP altrui 
pollerò e Dominio, 

verno di tentare ogni meào'ì^<^Wèrla sotto la 
ina giurisdizione, o potesse ciò éffettnar^i per 
via di denaro, o con l'aperta forza, perciocché 
prevedeva bene i vantaggi che glie ne s^bbeiro 
risultati quando avesse potuto tt^^iiì^-^ro^ 
m acquisto di tanto' interesse. '"Il^fÉdis^^ esé* 
cranda sete d* un vistoso contante prevalse wll 
euore d*nn prepotente avaro, e frai contraenti 
erano fissati i pat i della compra nella somma di 
^piattrooeato mila Fiorini d'Orot inus fu oontuMo- 



IO 

'Oiò necessarló ai FiorenLìni il \incer Pisa con 
Ifarmi. Quel popolo, per natura feroce, avuto 
•ppenA sèntore del trattato^ si levò subitamente 
a ramare > costrinse il suo Signoré unitamente 
alla Madre di lui a fuggirsi nella Cittadella, e di 
là poscia a Sarzana: e pretendendo di volere spe- 
rimentare la fortuna dell' armi, anziché darsi alla 
Fiorentina Kepubbllca, tentò di porsi sotto la 
proteaione del Re Ladislao, che però non Tolle 
tioayerlo, ed il lasciò alla discrezione della sorte. 
Implacabile era Tedio che i Pisani tmiversaU 
mente nutrivano contro dei Fiorentini, e questa 
invidia forse fu una delle principali cagioni onde 
Tennero di poi soggettati ai medesimi. Fu dalla 
Signorìa di Firenze commissionato iatanto Gino 
Capponi A dover £wre l' impresa ^ che cpianto fo« 
per Ini gloriosa , altrettanto fa fatale per Pisa. 
Circondata questa per ogni intomo dall'esercito 
nemico, desolate affatto le adiacenti campagne, 
priva d'ogni maniera di sussistenza, per opera 
del Gambacorti dovè finalmente cedere, esotto^ 
mettersi* Fu miserabil cosa a vedersi in quella 
occasione come 1 Pisani per la lunga fame pallidi 
e smunti, con gli occhi incavernati, e palpitanti, 
appena più rassembravano d* essere uomini , ma 
potevano piuttosto dirsi luridi spettri, e fanta» 
smi, nè di ciò presero cura alcuna i Fiorentini, 
che anzi insolentendo centra loro gli proverbia- 
vano con feroce amarezza. 
Tale era lo stato dell'antica CHtl 41 «Pisa nal 
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IS|d&, epwsaL dèUa di lei oppressione , e del to^ 
tale deeadimento dalla sua prima grandezza , né 
si pensava, come era duopo, dai Fiorentini ad 
cflicacemeule sollevarne la miseria; poiché, sia 
per l'antico odio popolare ^ sta per il timore che 
non si ribellasse I essa era non solamente temta 
|ttù come serra ehe suddita, ma fu trattata pure 
90tk incredibile aspresza per lungo tempo , mentre 
fb solo nel 14^1. che si attese a riguardarla con 
occhio meno crucciato, ed alquanto più pacìfico 
e benevolo dal Gonfaloniere Giovanni de'Me^ 
dici, il quale pensò a tentar mezs^, e^ f^^ro:\ìra 
4i'ogni più adatta maniera onde aunientarae la 
popolaaione. Ninno però, a^Wdo'flhejaà^;^tó| 
e di tntto intiero il suo sfÉÌ^pèie^ibÌ#c<^ 
maggior sollecitudine a migliorarne la sorte 
guanto Lorenzo il Magnifico, il quale essendo 
capo della Fiorentina i^epabblica, e mal sof- 
jRrendo che una Città stata per tanto tempo ìUih. 
f/tie^ e colta si giacesse ora priya^^|Offiii;)iecoro 
-nel i472t con ogni studio^ ed impela s^adoprò 
perche yi si ristabilisse la già ìnnanasi instituitavi 
Università. Contava questa la prima sua erezione 
fino dal i558. Le successive guerre^ le intestine 
discordie, le pestilenze ^ e il predominio dei più 
potenti Taverano resa quasi affatto inattiva; co« 
sicché allontanatisi da quella gli esteri , anco t 
Pisani desisterono dall' attendere alle scienze e 
agli studj , che per ordinario fioriscono, e solo 
producono ubertoso frutto in ten^o di^ sicura 



tranqaillita, e d'amabile pace. L'autorità ed il 
nome di Lorenzo molto ralsero inoltre per accre-^ 
dital* Pisa e lo Stadio; se non che morto Ini ^ e 
scese in Italia per correrla Carlo Vili. Re di 
Francia ) al di lui arrivo i Pisani^ amanti di 
novità; n ribellarono dalla soggezione di Firenze^ 
ed iostituita una nuova forma di governo si au- 
gurarono il ristabilimento della già perdnta li<- 
berta ^ sebbene non andassero di fatto incontra 
ebe a nuori, e sempre più fieri disastri» Egli è 
il vero che in più e diverse battaglie , quante 
ebbero luogo nel corso di circa dieci anni, la 
fortuna parve inclinasse talora a favorirgli nelle 
loro intraprese 9 ma era troppo difficile il poter 
reggere alle imponenti forse de* Fiorentini i deli- 
berati di softòmettergli 4n ogni maniera. Fn nel 
l5o8. infatti che cinti per ogni parte d'assedio , 
e ridotti air estremo furono necessitati a sòggia- 
cere alla forza e alla fame^ nè poterono più ott^ 
nere dai rincitori alcun benigno riguardo fino a 
tantoché Cosimo I. assicuratosi nel governo , e 
Tinti t più forti dé*snoi nemici , potè estendere 
le benefiche sue mire a rendere assai migliore I4 
sorte loro, come di molte altre Città del suo do- 
minio* Questo Principe pieno di sagace avvedu- 
tezza | ed ausato a procurar vantaggio e progressi 
alle buone Artì^ e alle Lettere pensò che avrebbe 
recata grande utilità a Pisa col rinnnovarvi la 
già estinta Università. Riordinati adunque gli 
Statuti per il miglior governo, e direzione di 
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essa, secondo il ni(?todo per cui fìorivatio allora 
quelle di Padova e di Pavia: accordate agli esteri 
delle immunità: obbligati i Regolari a stadtare 
in qaestSLp ed i sudditi a non cercare altrove eke 
in Ksala laurea dottorale: eon gròsso stipendio 
inoltre invitati d'altronde i più celebri professori 
di qualunque scienza per accreditarne le Catte- 
dre , e provveduto al comodo di un Collegio per 
il mantenimento di quaranta giovani poveri^ ma 
ingegnosi e ben disposti del suo Dominio ^ nel 
con solenne pompa yi si riapri Io stuello , 
nè punto valsero a ritardare l'impegno del Prin- 
cipe le rimostranze che dai più si fecero al Trono, 
sia della insalubrità del Clima, sia delia nian^ 
causa dei più necessari comodi in una citta 
messa rovinosa e disagiai, quale si era Pisa in 
qnel tempo s uè le lagnanse dell'aspra natura 
dei Cittadini ^ che n,on per anche riavutisi da 
quel grado di disperazione , in che gli avea ridotti 
il duro ed ostile governo della Fiorentina Repub- 
blica , parea sdegnassero fino le beneficenze stesse 
del loro Sovrano , poterono pùnto ostare.'! o itt-< 
tramettere ritardo ali'esecnnione del beil eonce- 
pito suo avviso, e pensiero. Costante infatti il 
Principe nel suo proponimento , con grandiose 
spese avendo procurato prima di togliere le cause 
onde l'aria si rendeva men sana: nobilitata di 
fàbbriche la Città , fissata in essa la sede del 
nuovo da lui instituito militare Ordine di Santo 
Stefano, in assai breYO tempo jfBXYt «sbe Pisa 
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prendesse un più nobile aspetto, c con l'antica 
cultura incomiaciassero a rivivere iu lei. quella 
Arti di genio, che net tempi dimezso l'avevano 
tanto decorata* 

Dalle osservazioni che avremo luogo di fare 
in seguito sopra diverse fabbriche , ed altri mo- 
numenti d'Arte che abbellano notabilmente la 
Cjltà, potremo con tutta ragione dedurre che i 
Pisani prima forse d'ogni altro popolo di To- 
scana^ sia per genio di magnificenaay sia per 
amore del bell0| nei secoli di mezso attesero a 
rendersi illustri , e rinomati in Italia. I principali 
loro edifizj certamente attestano e la grandiosità 
del loro pensare , e la ricchezza a cui erano 
giunti: e fors' anche il pregio di cui possono <van- 
tarsi d'essere stati i primi a formare una scuola 
«li ArcElitetturay e d'opere di scarpello, per vin- 
cere la barbarie dei Secoli, guasti e corrotti. E 
quanto all' Architettura sia pure stato Greco 
d'origine quel Buschetto che nel Secolo XI. , al 
riferire del Vasari,, diè principio al migliora- 
„ mento dell'Arti del Disegno in Toscana, e 
)i che fu gran cosa metter mano a un corpo di 
Chiesa così fatto , di cinque Navate, e quasi 
tutto di marmo dentro e fuori ,, qual' è la 
Cattedrale che ei disegnò e condusse: pure si 
dee la gloria ai Pisani, che onori e premj accor- 
darono a chi si studiò in mezzo a loro di farla 
risorgere. Oltre di chè assai buone ragioni ci per-* 
ftuadono che quel Rainald^i la cui sollecitudine 
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in operare nella predetU fabbrica sotto il mede- 
sioìo fiuschetto ci vien rammentata e dalle vec- 
chie memaricy e da un Iscrizione a|»posta nell'e- 
steriore del Tempio I fosse oriundo di questa 
Città; ed assòIntameAte cittadino di essa a buona^ 
equità possiamo credere quel DioMsalvi che dai 
fondamenti eresse il rotondo Tempio di S. Gio- 
vanni : se nonché è indubitata cosa per le storie 
che Pisano fu quelBuonanna^il quale unitamente 
a Guglielmo d'fnspruk fe sorgere la si celebre 
Torre , éke serve di Campanile alla Prìmaziale , 
6 che fissa Tocchio dello spettatore, s\ per la 
sua forma, come per la sua pendenza , inclinando 
ittori del suo piombo circa sette braccia e n^esKZOi 
in notabil maniera. £ quanto alla forma non vi 
ha dubbio che la struttura di essa, sìa per Uè* 
sterna ed intema simetrica sua proporzione , ed 
ornato y sia per la ricchezza de' marmi de* quali 
è rivestita universalmente , la rende assai deco-»* 
rosa, e pregiabilc : siccome la sua pendenza ^ 
(che più sembra effetto del caso, che d'una deter- 
minata volontà degU Artisti) arreca a tutti ma- 
raviglia e sorpresa* H Vasari commendando assai 
cotal' opera procura di indagare onde sia avve- 
nuto che (non ostante tanta inclinazione) Tedi- 
tìzio non abbia mai non che minacciata rovina , 
neppur fatto il minimo pelo ; e riducendo il tutto 
alle tré principali cagioni dell'essere esso stato 
aiutato assai dai fondamenti ,| che hanno fuor. 
,j della terra un getto di tre braccia^ fatto^eome 
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f, si vede, dopo la calata del Campanile per so* 
stenlameiito di esso:,, e dall'etattacoUegaziona 
delle piel;re, e dair esser ^piesìo rotonda debti'a 
e fuori y eonchiade», che se' fosse stato ^aadro 
f, non sarebbe oggi in piede, perciocché i can^ 
ff toni delle quadrature Pavrebbono, come spesso 
Il si vede avvenire^ di maniera spinto in fuori 
I, che sarebbe rovinato^ £ se la Garisendai torre 
Il quadra in Bolognai pende e non roTinai ciò 
. I, addiviene pefchè ella è sottile | non pende 
f, tanto ) non c'aggravata da tanto peso a un 
ff gran pèzzo, come questo Campanile,,. Il vero 
si c però che in ambedue le dette fabbriche, la 
Pisana cioè| e la BologncsCi il centro di gravità 
cade preeisamcnte sulla hase, e la Pisana essendo 
rotonda ha altresì il vantaggio d'una più stretta 
eonneissione nelle Pietre. Parleremo altrove del 
Campo Santo, edifizio di s ingoiar bellezza e con« 
dotto nel XIII. Secolo sotto la direzione, «; col 
disegno di Giovanni da Pisa, e ciò potrà som-* 
ministrare una nuova prova di fatto dell'aumento 
del gusto per cai si rese celebre in questa Città 
l'Architettonica sua squola» che molto lustro 
acquistò pure mercè i talenti di Niccolò PisanO| 
e d* altri molti, il nome de' quali è perito, o di- 
monticato nella successiorle de'Tempi. 

Se non chè al citato Niccolò molto debbe sà-^ 
tresl la Scultura ehe per lui prese nuove e più 
decorose ferme , e sollevandosi da quei rozeo e^ 
ioforme operarci che innanei la sàguravai vesti 
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più defecati manieri e tentò di ùnif;«ie flit «U 
I Tioìao la oatara. L*oper^ inCatti ohe di Ini ci ri- 
mangono faaiio chiara testimoQiaiiza e d'un suf* 

ficeotemente buon ordine di comporre, e d'una 
certa bontà di mosse, come di un'analoga espres- 
sione, e.d'uQ disegno più vario e caratterizzato 
di quello che fosse innanzi a luì: e probaò il mente 
I si addestrò, e ai face per T età -sua valente Mae- 
I stro imitando r antico t obe dai giusti estimatori 
j del vero in ogni età è stato riguardato sempre 
I come la regola della bellezza. Anco l'opere di 
scarpello pure lasciateci da Giovanni di lui figlio 
ci manifestano che l'Arte andò per lui mlglip- 
randa, BÌccome per mesuBO di Fra Gug^ieinfo 
Domenicano (il quale indema^on Niccolò eon- 
dttsse i celel>ri Basairilleri che adornano la pria- 
cipal Chiesa d* Orvieto ) si fece alquanto più 
adulta: cosicché nel Secolo XIII. non può ne- 
garsi- a Pisa il vanto di aver prodotti ingegni di 
rara tempra , c che ad onta dell'età si sforzarono 
di mostrare agli altri per quali strade convenga 
muovere i passi per giungere; a qualche grado di 
ideale bellezza. 

Non è sicura cosa se quelle antiche Pitture , 
ehe in varj luoghi di Pisa si veggono, sicno o nò 
di nazionali Artisti , o piuttosto di quei Greci 
de* quali parla si frequentemente il Vasari, il 
ornale (contro 'ogni più sicura verità) teneva opi- 
nione esser rimaste onninamente estinte in Italia 
l'Arti del disegao nei Secoli della barbarie. Egli 
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è il vero però che P opere Giunta Pisano sa- 
ranno sempre considerate come pregevoli nella 
ctoria dell' Arte , e quantunque non sia noto 
ch'ei formasse scuola nella propria Patria (sic- 
come di scultura pare cbe la formassero Niccolò, 
e Giovanni, dietro ai quali sorsero Andrea, Gio- 
vanni di Balduccio , Tommaso , e Nino con 
molti altri) pure e' sembra che il di lui credito 
movesse dopo di se altri suoi concittadini ad 
esercitarsi lodevolmente nella Pittura: e si dee 
forse attribuire alle continuate infelici vicende 
della città V avere alienati in certi tempi gli 
animi dei'Cittadini dagli Studj dell'Arti belle ed 
ingenue, le quali amano unicamente la quiete, 
e si fanno grandi mediante la proteaione dei po« 
tenti, i quali acquistano fama e nome, quando 
gli Artisti, aiutati da essi, tendono alla possibile 
perfezione dell'Arte, cui si sono dedicati per ìbh 
pulso, di genio. 
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DELLA CITTA' Di PISA 



(^UALE pTecisamente si fosse sì nei più antichi 
tempi, come quando Pisa fu Colonia Romana, la 
dì lei estensione^ non è agevole cosa a poi ersi 
oggi rintracciare, tanto più che le frequenti da 
lei sofferte viceade fecero, la colai guisa variare 
ad essa l'aspetto, che, non cbe delle più remote 
età y appena le rimangono oggi sicuri avanzi pure 
delle posteriori. Egli è però verisimile che ella si 
stendesse solo sulla riva destra dell'Arno, prò- 
i)abiimente senza coofinazioue alcuna di mura 
urbane I non se ne rinvenendo vestìgio, e forse 
debbono attribuirsi a4 opera dei tempi dì Carlo 
Magno quei pochi ruderi, t quali veggonsi nella: 
Vìa S. Frediano presso l'antica porta' Adrea, ed 
in qualche altro luogo, lo che può altresì con 
qualche maggior sicurezza dedursi in ispecial 
modo da quella topografica Carta, che è attri- 
buita a Bonanno Pisano, e fu riportata da ^la- 
mìnio del Borgo: ndn ostati clie T autore di 
essa poco avvedutamente vi tntrodiicesse alcuna 
fabbrica. de' suoi tempi. Auteatiche scritture inoK 



ire che si hanno dal IX. Secolo fino al principiare 
del duodecimo , ci attestano 1* esistenza di queste 

mura, e degli spessi continuati borghi prossimi 
ad esse: se non che sicure notizie ci convincono 
che piccolo era il giro della Città , quantunque 
grande ne fosse la popolazione, doviziosamente 
ricca 9 ed abbondante di averi. Fu poco dopo la 
citata epoca adunque che si pensò ad estenderne 
il circuito , e circa al 1 155 col disegno di Bonanno 
Pisano si incominciarono ad inalzare le nuove 
mura dair antica Porla a Mare l^no all'altra detta 
al Leone, oggi murata , come lo sono pure le 
quattro intermedie ohe vi erano state fatte: poi- 
ebè frementi allora si facevano le porte nelle 
Città, anzi qnasi ogni capo di ciascheduna delle 
principali strade aveva ordinariamente la sua 
porta per facilmente condursi alia campagna* Se . 
si dee prestar fede a Michele da Vico, il quale 
concordemente a molti Cronisti ci assicura d'ona 
sorprendente celerità nella esecuzione d'una tale 
opera, dobbiamo credere c|je nel ii58 ella rima- 
nesse totalmente compiuta . in quella precisa 
estensione in cui si vede al presente. Egli è il 
vero però che là maggior paste delle porte, le 
quali oltrepassavano già il numero di ao (al ri- 
ferire del Tronci) in divfvsi tempi posterior- 
mente furono chiuse e murate, cosicché og^;! non 
se ne contano che sole 5, l*una detta a Mare, e 
che anticamente si denominò Legazia, P altra 
che ora dicesi r(aov«| e che in antico era ^ppel* 
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luta di Sé Maria /la tersa a tiiiG«a 9' perchè con-^ 
ducente a quella Città, la quarta alle Piagge'i 
perchè situata presso la riva dell* Amo!» eia quinta 
Fiorentina, che prima fu denominata Porta a S. 
Marco. Una Iscrizione che ancora sussiste presso 
alia sopraccitata Porta al leeone ci indica come 
ai tempi di Ranieri Novello « Conte di Donora-* 
ticoy intorno al i245 fu riedificata quella poraione 
di mura, che dalla antjca« porta del Farlascio 
«tendevasi fino alla porta Calcesanai e come in 
quell'epoca istessa furono fitte ancora le annesse 
fortificazioni. L'Avvocato Maccioni poi ci assi- 
cura che il predetto Conte- sborsò del proprio a 
tale effetto la somma di diecimila fiorini d'oro^ 
lanaificenaa ben rilevante per quel tempo, oche 
meritò a luii^ed a* suoi successori l'onore d'es-^ 
fere eglino dagli Anziani, con decreto pubblico, 
dichiarati padroul delle mura di Pi per tuttp 
il tratto indicato.. 

Da alcQui avanii, che tuttora è facile il.rinve* 
nire, agevolmente si comprende che le predette 
mura acauo altresì ornate a quasi Vegolari inter- 
stizi di alte. Torri , che sul fare di qpiell' età ripu- 
tavansl adatte ad aumentarne il decoro, e ad in- 
cutere timore ai nemici, perchè avvertiti questi 
della diflicoit».di potfip; riuscire ne' loro tentativi, 
sì aaaardassero meno, a. studiare le sorprese. 
Ognuno che %^bia una qualche idea del modo di 
guerreggiare di qifei tempi vede l'iAteresse di si 
fèiU Torri, e comprende come i popoli ridotti 



ÌD libertàj per meazo ài esse pénsatatio alla prtH 
pria sicnrezaai e difesa* l<Ìoi non sapremmo der- 
idere con certesfea se possa esserrl, siccome 
pare, psaggcrazione nel racconto di Beniamioo 
Giudeo 'riidelense, il quale nel suo Itinerario 
parlando di Pisa, e della di lei magnificenza dice , 
ehe essa poterà contare nel suo recinto diecimila 
Torri: numero che sembra eccedente, sia che si 
abbia riguardo all'ampiezza della Città; sia che 
si rifletta al novero delle famiglie potenti, le 
quali sole erano in caso di potere nelle loro case, 
a proprie spese , erigere si fatte Torri. Certo che 
ognuno il quale bene vi avverta opinerà , ehe 
ciò non sembra in alcun modo verisimile, « 
quantunque il Lami mostri di non esseme sot- 
preso,, perchè Pisa, dice egli, ancora forse con- 
servava la primiera sua edificazione , fatta tutta 
,f per via di Torri all'uso Toscano,, pure cotale 
sua congettura non ha gran fora^ di ragione, poi- 
ché qualora se ne esaminino attentamente gli 
avanzi ehe ancora sussistono, invano vi si tro* 
verà indizio di fabbrica Romana , non che d'Etru- 
sca maniera, e saremo necessitati a confessare 
che si fatti edifizj furono tutti (o la mitggior 
parte almeno) eseguiti nei dite secoli dopo il 
mille, se non fora' anche posteriormente airere- 
sione delle mura suddette, e*per ayyentura nel 
tempi delle fazióni. Allora in fatlpfa , secondo la 
testimonianza di molti storici Italiani, che di- 
vanuta asilo di risse e di discosdia continue la 
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pxhi eosptcne città diTtse in partiti, ì cittadini 
impegnati gli ani contro degli altri, affine di so- 
stenere i proprj interessi cercavano la loro salute 
e difesa nelle torri, dentro le quali afforzati, 
come in aguato , tentavano insieme di nuocere a 
qnegU che erano d'uno a se contrario partito. 
Fra queste Pisane Torri celebratissime sì re*> 
sero in diversi tempi quelle due che segnane 
neir Istorie dei fatti ben singolari, e per questo 
meritano d*esserc con ispecialità rammentate. La 
prima, che per ampieifiza ed altezza si distinse 
sa tutte le altre , fu eretta già nel i336 presso il 
Ponte della Spina, detto ora della Fortessa, e le 
fa dato il nome di Vittoriosa , forse perchè il 
Conte Bonifazio della Gherardesca nel fa»la inaU 
Lare ebbe in animo di eternare con una tale de* 
nominazione la memoria della segnalata vittoria ! 
ch'ei riportò contro dei sollevati. Goderà questi ! 
pacificamente il dominio della Città per Tolere 
del popolo, a cui si rendeva gratò con le benefl'» 
cenze : ma i potenti gli portavano invidia, e sta- } 
diavano ogni mozzo onde poterlo abbattere, e 
toglierli la Signoria. Correva Tanno i33v5,, e la 
Toscana tutta essendo agitata da interne guen'ey 
e minacciata da più parti al di fuori I i Gualan- 
di , i Lanfranchi , e i Buonconti con molti aliti 
dichiarati nemici del Conte, procurarono di le- 
vare a rumore la Città: trassero fuori dalle pub- 
bliche carceri i detenuti, e gli armarono: brucia- 
rona pobblicameate i libri dei malefiz), del Sin* 
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daco, e della Gabella maggiore, «guadagnalo al 
loro partito Pietro de* Rossi clie trattenevasl ia 
Lacca, come Vicario di Mastinio della Scala, 
lo stimolarono a correre sotto le muca di Pisa 
con le sue genti In aiuto dei sollevati, e della 
concertata congiura. In si pericoloso cimento 
non perdè punto del suo naturale coraggio Boni- 
faziO) anzi ben vedendo die i congiurati quasi 
ad ogni momento perdevano delle loro genti, a 
che male dai più si soflfriya che i Lucchesi scen- 
dessero a Pisa, sul declinare del giorno fè suo- 
nare la Campana degli Anziani a martella, f% 
bandire per la Città che i Gualandi volevano^ 
darla in preda ai Lucchesi, animò il popolo a 
mantenersi in libertà : e fatta da' suoi attaccare 
la mischia presso al Ponte^della Spina, con gran 
mortalità dei ribelli^ il Conte rimase vittorioso^ 
a nel seguente anno fece erigere la citata Torre' 
con iscrizione allusiva al fatto , là dove fino ai 
nostri tempi vi fu la fortezza, e dove ancora 
possono osservarsi dei considerL^ai avanzi, ch< 
tuttora si veggono superstiti alla dcmoliziona 
ordinatane dal Granduca Cosimo I.„ per in con' 
ff siderato consiglio ^ dice il Tronci } d' un Ar* 
chitetto , che avea più del maligna che del 
pratico.,. 

La seconda Torre, la quale si vuole edificata 
ne' più remoti tempi dai Gualandi, e che sue* 
cessivamente fù delta della Fame, h ancora più 
£imosa della già descritta di sopra. Al riferire 
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de' più accreditati Istorici, e del Cavalicr Flam« 
minio del Borgo^ esisteva questa dove si ammira 
oggi, saila Piazsa detta dei Cavalieri, un bene 
inteso Palazzo , la cai facciata ^ divisa sìmetrìca- 
mente in ordinali sparti menti, nelle varie di-» 
pinte figure che l'adornano rappresenta diverse 
Virtù, le liberali Arti, e le meccaniche: opera, al 
dire del Baldinucci, condotta da Stefano Mara**, 
celli, nella quale però (secondo che altri ragioni 
volmente pretendono ) fa molto aiutato da Ber-r. 
nardino Poccetti , Pittore Fiorentino , che si 
meritò molta lode nelle Grottesche. Avrebbono 
forse ben meritato della Posterità i Pisani col prò-» 
curare che si conservasse intatto up. monumen- 
to, il quale ci rammenta la tragica storia del 
Conte Ugolino della Gherardesca, e de* nobili 
suol comprigìonieri , nota agli eruditi pei patetiel; 
Versi del divino Poeta Dante, che pieno di sen- 
timento, dall'orribile fatto trasse materia onde- 
inveire contro Pisa, e la crudeltà dell' Arcivescova 
Ruggieri degli Ubaldini , uomo vendicativo e inu* 
mano. Correva dunque Panno 1288 quando kk * 
Pisa aumentatosi il furore delle fazioni, la Città 
si divise in tre discordi partiti, l*uno dei quali 
dipendeva dai cenni del Conte Ugolino, ohe ogni 
mesESO tentava per farsi assoluto tiranno de' suol: 
l'altre aveva per capo Nino Visconti Giudica dt 
Gallura, Ghibellino dichiarato, ed il terv^^ se- 
guiva la volontà dell* Arcivescovo Ruggieri , Jl 
quale, siccome Guelfo^ agevolmente si uni col 



Cetile congiurando contro di Nino. Il Gìudlcje 
non così tosto si accorse dell* imminente suo pe- 
ricolo, che con le sue genti si fuggi di Pisa . lu- 
sin^ndofti di trovar fuori il oiodo ^ vendicarsi della 
contraria fazione , e T Arcivescovo intanto entrato 
in PalassBO vi risedeva quasi difensore della Città, 
aspettando tempo opportuno perchè gli animi, 
sedati i tumulti, si riponessero in calma, e per-» 
chè il Conte fosse ritornato da Settimo, luogo di 
•no dominio, dove appostatamente s'era portata 
perisfnggire l'odiosità del concertato massacro. 
Avvenne adunque che ritornato Ugolino, e ve- ' 
dendo in Palazzo V Arcivescovo ne fremè di sde- 
gno, e risoluto di voler solo governare la Città, 
tanto con astuta eloquenza seppe pe.rorare al Pre- 
lato , ebe rièscà nel desiderato impegno , e si fece 
Signore» Assai breve tempo però gli fù propizia 
la fortuna, la quale ben to&to ansi il condusse 
all'ultimo de' suoi mali. Per natura ambixioso 
egli, e totalmente affidato sulla propria sagacità, 
non respirava che prepotenza e severo contegno, 
ed a foggia dei tiranni i giusti consigliatori da se 
rimoveva, sospettando d'ognuno il quale gli pro- 
ponesse cosala! più vantaggiosa, ed utile al po- 
polo« Ogni giorno si aumentavano perciò gli or- 
rori , frequenti erano le stragi , le private e le 
pubbliche inimicizie si rendevano sempre più 
palesi, i sociali patti venivano posti inno» cale^ 
lé pubblica fede era violata, ed il Conte con 
ittancUta ferocia, scasa aver pntre riguardo al 
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proprio sangue, gianse a ferire il suo I^ipote me- 
desimo, ed uccidere quello dell' ArcÌTescoTÒ, il 
qaale all'orrìbile vista del Gadayere oe giurò fiera 
TeadetEa , e si dispose a compirla. Confidava ciò 
non ostante Ugolino nel partito dei Guelfi , e si 
augurava bai^tanti forze alla difesa; senonchè sol- 
levato contro di lui tutto il popolo nella Città , 
perchè fu sparsa voce che ei voleva dare la Patria 
in oiana dei Lucchesi, o dei Fiorentini: manca* 
tigli inoltre gli estemi aiuti , ed abbandonato dai 
«noi, dovè cedere all'universale furore, e fatto 
prigione Insieme con due suoi figli , e due Nipoti 
pagò ben caro il fio delia sua tirannìa .„ IPisani 
„ scrive Giovanni Villani {Lih, VII* Ca^. 127) 
>i feeera allora chiavare la porta della Tòrre/bve 
,y erano in prigione , e la chiave fecero gittàre 
1, in Arno, e vietarono a* detti prigioni ogni vi- 
Vanda, i quali in pochi giorni morirono di fa- 
^ me. Ma prima domandando il detto Conte con 
ji gran grida penitenza, non gli concedettono 
19 Prete uè Frate che l'andasìsero a confessarci e 
poi tratti tutti e cinque i morti insieme fuori 
della prigione, vilmente furono sotterràti^ e 
il, d'allora innanzi fu la detta Torre, dove mo- 
rirono, chiamata la Torre della Fame» Di que- 
sta Crudeltà furono i Pisani per l'universo 
:ii mondo, ove si seppe, fortemente ripresi e bia* 
\ simatì, nott tanto per lo Conte (che per li suoi 
difetti e tradimenti era per avventura degno 
>i di SI fatta morte) ma per gli figliuoli • j^épolii 
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ch'erano giovani garzoni^ et innocenti . ,, Ed in- 
fatti anche lo stesso Dante, che per rimembrare 
jéì dolorosa storia finse di vedere il Conte Ugolino 
rodere le cervella dell' Arcivescovo Ruggieri, e 
di sentirlo lagnarsi di sua mala ventura, rammenta 
ringiustizia con la quale neppure si risparmiò 
l'inuocenza^eperciòil mosse a gridare eoa amaro 
rimprovero: 

^hi Pisaj x^ituperio delie Genti 
Del bel Paese là, dove il sì suona; 
Poich* e i^icini a te punir son lentia 

Movasi la Capraia e la Gor^ona, 
E faecian siepe aà Arno in sulla foee^ 
S teck* egli anneghi in te ogni persomu 

Che se *l Conte Ugolino ai' èva i^oce 
D'ax^er tradita te delle Castella , 
lYon dovei tu i Jigliuoiporre a tal croce* 

Innocenti ifacea Vetà novella, ^ 
Novella Tebe, Uguccione, e* l Brigata, 
E gli altri duo, che il canto suso appella» 

Ma impossibil cosa élla è che l'anima agitata dal 
furore di partito conosca alcun confine al suo 
sdegno y e troppo avea di vigore in quel tempo 

la barbara legislazione dei Longobardi, la quale 
puniva i delitti fino nei più lardi benché inno- 
centi nipoti, siccome attestano innumerabili fatti 
ehe ci vengono rammentati nelle storie. 

Di tante Torri che un di formavano il singoiar 
pregio di Pisa due ancora ne suissistoiio in gra» 
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ftrtes la pr&na ti pcmta a Mare» dove oggi raflk 
chiadoast i eondannatì ai pubblici laTori : la se- 
conda io qualche distanza da quella ^ e che Tiene 
appellata di S. Agnese: l'una nei tempi delle 
fazioni refugìo di quei del partito Guelfo > l'altra 
del Ghibellino* Queste anitamente a una tensa , 
«he più non esiste, servirono nella prima età per 
difesa d*nna graniUosa (abbrica cinta tutta di mura 
ad oso d'Arsenale, ed incominciata a edificarsi 
l'anno 1200 per i bisogni della guerra, e perser- 
viaio delle anercanaie con tanta ampiezza », che 
„ vi stavan<^f dice il Tronct, settanta galere »• et 
I, in detto Arsen^ non solo vi era capacità di 

febbricare i gusci, ma v'erano i magazzini, 
„ dove si riponevano tutti i legnami, ferramenti, 
„ et ogni altro materiale , e vi fecero ancora case 

per le maestranze , e si ridussero come in un 
n serraglio tntti i fabbricanti.,, Quivi si vuole 
pan ehe fosse già l'antica ferteasa dei Pisani: 
ma, se crediamo al Pagni, e adliltri scrittori^ 
non così tosto i Fiorentini nel 1407 gli ebbero 
soggiogati che pensarono a devastare tutto intiero 
TediGaio , con l'idea di fabbricarv^i una nuova 
fbrteaaa ; onde gettata a terra una gran parte di 
esso, e molte case e Chiese, che yì erano d'ap^ 
pvesso, incombenaarono Filippo di Ser Brunel* 
lesco , che al dire del Vasari „ disegni a Pisa In 
Cittadella vecchia,, perchè sull* antica dei Pisani 
conducesse una nuova fortezza , la quale appena 
oggi mostra aknofihè del primo suo stato , mentre 
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soffrì non piccole variazioni «otto il regno di'Co- 
Simo i», che nel i554 fope gettare a terra quella 
forte muraglia, la quale servirà ad unire insieme 
le due Torri già mentovate. Non è da tralasciarsi 
però che questo Principe, avendo instituìto il 
Militare ordine di S. Stefano | conobbe la neces* 
sità d'a ère un luogo atto a petervi fabbricare le 
Galere, ed altri legni da guerra: perlochè col di- 
segno e con la direzione di Bernardo Bnontalenti 
eresse a tale oggetto un nuovo edificio nel iS6o, 
che dipoi variò aspetto , e fu destinato nei suc« 
cessivi tempi all' uso di scuderìe per la Corte ^ 
quantunque e' mostri tuttora non pochi indizj 
éékV antica sua destinazione , la quale viene pura 
rammentata da varie iscrizioni in tavole di mar- 
lap indicanti le imprese più segnalate/ e le vit- 
torie più insigni riportate dai prodi Cavalieri 
dell* ordine predetto. Vi avea pure in Pisa un al- 
tra fortezza a confine dell' Arno dalla parte orien- 
tale presso al Ponte detto della Spina* priva oggi 
ideile mura e dei bastioni che l'adornavano, eri- 
(iotta dal Granduca Leopoldo ad uso di private 
abitazioni. Fu eretta questa con disegno di Gin» 
lìano Giamberti, soprannominato il da S. Gall0| 
intorno al iSia, di commissione di Pietro Sode^- 
rinì, allora Gonfaloniere perpetuo della Repub- 
• Mica Fiorentina^ e ciò per tenere in freno i Pi- 
•ani , che facili alla rivolta , e bene spesso ribelli 
alla soggezione del vincitori , macchinavano sem- 
pre di sottrarsi dal gio^o che gli opprimeva. . 
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? Questa bene ampia e deliziosa Città cosi fu de- 
scritta da Gero di Stagio Dati nei tempi nei 
quali essa pcrdè la saa libertà , e direnne suddita 
de'Fìoreatini.,, Pisa k posta in piano, dice egUf 
fi presso a tre miglia al monte dalla parte di' 
Il Lucca, e presso a cinque miglia al mare dalla 
„ parte di foce del fiume Arno , e presso a i2s 
f, mi|;lia a Porto Pisano. Per lo mezzo della 
Il Città passa l'Amo y che è molto grosso, e ven-^ 
Il gono su per lo detto fiume le Galee, e grosse' 
.)! Barche; cinta di forti mura i e dentro liellis*^ 
f, sime Tic, e diritte^ e fornita di bellissime Case' 
I, et alte e magne , e una veduta di case in 
Il sull'Arno, la più bella sia in alcan luògo , dt 
Il Tedere tanti bellissimi e grandi casàntenti a art 
Il otta pieni d'Arti, e*l]|olto aftta ad ognimereA^ 
I, tansta , con (faattfo pronti in sul fiume d'Arno 
„ • • • • Possiede bnoni terreni e grassi in piano, 
I, e in monte, e buona maremma per pasture, molte 
„ buone Castella e Ville , ed uomini di molta 
I, sottigliezza d'ingegno , et aT]reduti. ,^ Piccoli 
iOQo i cangiementi che le si sono fatti^^^jj^ii^i 
questi in vece di averle diminuito il Siiò prnm- 
decoro , le hanno ansi aumentata la magnificenza* - 
Egli è indubitato in fatti che il Lungarno, dn - • 
quell'epoca in poi, è stato grandiosamente nobi- 
litato con insigni fabbriche, ed il rimanente della 
Città, specialmente sotto il governo de' Medici, 
si è abbellito per i nnori edifiai in modo da poterà ; . 
flweggiara con le più ImUs # «ospumn (^it^^ 



dell' Itdfa« TM quattro' Ponti ntmmeiitBti dal 

Dati, tre soli oggi ite esistono, assai decorosi, ed 
aprono comodamente la comunicazione alle due 
parti che sono divise dal fiume, il primo antica- 
mente appellato della Spina, od il Vecchio, e 
poscia della Fortessa, ae crediamo al Troaei^ fu 
eretto nel no4o„ dicendo eglit in qnesl' ano» i 
„ Pisani diedero principio a fabbricare il Ponte 
Vecchio, oggi della Fortezza, quale era di le* 
„ gno,efu Onito l'anno io46.„ Diversi altri Cro- 
nisti^ però ne fauno più moderna l'ereaìone^ la 
quale precisamente assegnano all'anno ia5&: ma 
forse tale discordanza nasce, perebè in questa se- 
conda epoca si condusse di materiale , e con qui^ 
tro arcate di solida Architettura , come al pie* 
sente si vede, doveccbè prima può essere stato di 
legno sul fare di quei tempi, e facile a soffrire 
continuo guasto e pericoli. Il secondo più mae- 
•toso e più vago degli altri si vuole che fosse 
cretto dopo che i Pisani tornati vittoriosi dall' jn* 
presa di Lipari, e carichi ^ $im^0S è»o, pensa- 
rono ad abbellire, fortificare, (^MÉifléie più ampia 
ancora , e più decorosa la loro Città. Non è facile 
a sapersi quale, e come e' si fosse in principio, e 
ci è. cotanto noto/per le storie ehe e' fu restau- 
rafe^l^hilmente nel i3Sa ad insinuazione di 
mfjjgj^jSi^ e si sa che ad 1030» cre^ 

•emte ài sovercbio Tacque del fiume, questo nH 
vinò affatto, cosicché fu d'uopo con l'annuenza 
del Principe riaasumenie di nuo.vg l'edifioazie^ ^ 
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JSnmt il BaUiÉHÉBi < «ke Vi^pmu Ai «ttkfas in 
prima ad nn certo Contusi iDgegnere Venestana^ 
il quùle però non vi attese: per la qual cosa a 
Gherardo Silvaqi, ed Alessandro Bartolotti fu 
commesso in seguito, il fame il disegno. Qaestiy 
..dato di roano all'opera^ non tramuraróno mezzo 
ohe valesse a renderla singolare e magpificai ed 
^ordinalo elle nn solo smisurato aree posante 
full' una e sull'altra sp^da dei fiume formasse 
il ponte f nel corso di soli due anni lo lasciarono 
finito. Fo$se però, o che con troppo immatura 
jM>UecitudIne vi si togliessero le armature, o che 
j| sesto dèli' areo,&sse meno che. atl»^,ji^,él»^ gran 
ftno , il peate dopo otto giorni royin^ e fa duopo 
^e Francesco Nave, Arehitel^o^Rpmanodi gran 
^nome , attendesse a rinnuovarlo , sostenendolo 
con tre regolari archi, e vestendolo tutto di marmi 

quella precisa maniera che di presente si am- 
•Ulurau Esso è rinomato non meno per la sua hel- 
Jkna die per il trìeiaiide^jipi^t^ #^9co il 
fnale un tempo vi si Aceva.e9i|^attendo , e che, 
giusta il parere del Gavalìer Flamminio del Èorgo, 
.si vuole avesse origine dalla venuta delie Oltra- 

montane Nazioni in Italia, e dal costume da 
fi esse introdotto di addestrare la gioventù alla 
^ guerra con reseraiaio dì finte battaglie» Il 
ìeiae ed ultimo ponte è quello che dicesi a Mare, 
wlP estremo della città a ponente, ed unisce la 
Cittadella antica con la Porta, che in più vecchia 
vftà c^a ^^nominata Legazia. Si ha dal Vasari 

c a 
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«he detto ponte fa reataarato dri BmneUescOi X 
iqntle fortificò le |»ile sulle quali posano cinque 

archi , il maggiore dei quali pare disposto in modo 
da dare altresì comodità alle galere , le quali^ 
varate nel fiume , se ne andassero in mare. Fino 
agli ultimi t^pì lo apalleite erano di legni uniti 
insieme, mur^pér oyriare ai perìcoli che si incoila 
trayand spesso dai ^iandasli , singolarmentse in 
occasione di concorso , #i rifecero di mattoni e 
di pietre. Pare che dai tempi del conte Bonifa- 
cio della Gberardesca si debba ripetere la prima 
•renone tli questo ponte. QueUo che on'più non 
ésistOi e che senAra doresae un tempo oni^e lo 
4ue strade di S. Maria e di 8« Antonio ^ n moìé 
fondato nel 1189 da alcuni potenti Cittadmi^nonr 
senza opposizione d' un contrario partito loro ne*' 
mico. Lo spirilo di fazione si oppone non rade- 
Tolte ancora alle utilità le più evidenti senza al- 
tra ragiono, che* quella del caprieoio*^ HtmasO 
questo affidilo damolito, non* ti sapróeiÉanente H 
quando^ ed ,4 ignota pure la causa lii talo: UTro^ 
. nimento. ' * • • 
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S. . . ■ 
OLO" dbe diMÌ uà oechitte aSa gnudiMitàdi 
qnesta nidgiilBoft Fabbrica y tosto sì «ancapisefr 

tm idea ben vantaggiosa ti dell* Artista che M 
itnaginò il disegno, e sì della riccheaza e potenza 
deUa Pisana Repubblica. Greco d'origine si 
Toole ebe fosse quel BaschettQ„ il qoale la con- 
éssse eoa nati fòcoolo aAgbtèro, peiabcoiiè egli 
ebbe «arto m^te op^ovtitRe avfartenae àxùhi* 
tittontebe ttWk» ^ dava al saa enfiala astai di 
quel grande che gli sarebbe mancato, quando 
non lo avesse fatto sorgere maestoso ed isolato 
sopra «ma spaziosa gradinata che lo €Ìreoo4a<| 
e acquistar pvegio mereè fataesso- d'uaa 
Uiera piaasa ebe , quasi i» meaaè di se aoata* 
aeadolo , il fa per ogni pàrtrUrfattfare^ Ella>^^ «ma 
giusta avvertenza de'maestri d'Architettura l'in- 
segnare che l'eminenza dei siti assai conferisce 
al decoro , ed alla bellezza delle fel^rìebe , e la 
«atia antiabità no» maliardi datt^ sìi ^ d^ 
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•pporUmi praoettì • Cke -i tinnì .poi fesaeT^ 
nell^auge maggior* della loro potenza , allordiè 
pensarono a decorare la patria con un monu- 
mento di tal natura, lo attcstano universalmente 
gli storici, i quali ci danno. contezza , che avendo 
eglino espugnata Palermo i ed essendo tornati 
carichi di riccbe prede , pensarono a procarare 
rerasione di qaesto Temici degno d'essere al,<^ 
tamente commendato come singoiar cosa^inquellm 
barbara età, in cui fu eretto dai fondamenti. Fu 
cominciato questo a edificarsi sul principiare 
dell'anno 1064* sotto il Pontificato di Alessandro 
II. , e nel regno dell'Imperatore Enrico III.: e 
dee riputarsi mimbil 4^sa che nel iio3. riina« 
nessc compiato .interamente 1 cosicché nel iiiS» 
potè.iarsene la solenne consacraaione dai Ponte<f 
fice Gelasio IL 

L'esìgere dagli Artisti del Secolo XL parsi- 
monia negli ornati^ e maestosa semplicità, sa* 
rebbe lo stesso che pretendere ^ringpossibile inr 
versioni de' tempi. CinguantaijuatlTO Golo^n* 
distribuite in cinque Ordini fonnano il .totale 
compartimento della fjcciata. La preziosità del 
marmo onde esse sono variamente composte , 
l'ineguaglianza del lavoro, che mostra diversità 
di tempo, di nazione. e di gusto negli artisti che 
le condussero, e il non^jerfetto accordo. dei Ca- 
pitelli Ira di loro dissonanti, fanno apertamente 
Tedere ohe una gran parte del materiale compo-» 
nente T esteriore della fabbrica servi in, più. rji- 
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nota etli a decorare altri edifii} , o fù d'altronde 
portata ) guai grata pre.da fatta sopra le soggio- 
gate e vinte Nazioni. L'esatto osservatore vi 
noterà dei peasi d'un estrema belleaaa si di 
barn ehe d'alta ecnltnra^ dei marmi assai pre» 
liotiy dei fregi molto considerabili per l'ottimo 
lavoro con cui sono eondotti: ma nell'unione 
del tutto ravviserà facilmente il fare del teippo, 
e disapproverà la difettosa diminuzione d* al- 
quante d' esse colonne , secondo Pinclinaaioni dei 
piani, fino quasi al semplice •Capitello , ed il 
non piombare di alcane di esse sopra le sotlo« 
poste, che dovrebbero semre loro di reggimento^ 
sebbene avrà da lodare nell* Artista l'avvedutezza 
nel condurre ^li archi a semì^^erchio , e nel ter- 
minare la facciata in un solo frontespizio triango* 
lare, che supera in altezza gli altri due menai 
froatespinì indicanti le minori interne navate. 
Anco il Vasari I considerando come Buschetto fu 
eUdigato a doversi servire di tanti diseguali 
pezzi, fù costretto a commendarne il pensiero 
nella distribuzione, eh' et ne fece, ondi* scrisse: 
I» £ perchè tutte queste cose erano alcune pic- 
» eoléy aknne grandit ed altre meaaane, fts 
n tnnàe il gindiaio e la TÌrtù di Bnscbett» 
), nell* accomodarle, enelfanre Io spartìmento di 
9) tu'ta quella fabbrica, dentro e fuori molto bene 
ff accomodata. Ed oltre all'altre cose, nella fac- 
Il cinta dinanzi con gran numero di colonne ac-, 
n «amodò il dìminniie del ficonteipisiomoUn 
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,f gegnosatnéntei quello di Tarj e diversi intagli 
I, d'altre colonne | e di statue antiche adornane 

do.,, iSall'estremitli dei frontesptzj poi si inai* 
sano cinque statue di marmo bianco, rozzamente 
lavorate anzichenò, ma ciò non pertanto meri- 
tano d'essere esaminate dai curiosi, perche es- 
tendo queste per avventura lavorate nell'età del 
primo risorgimento della Scultura fraì Pisani , 
possono mirabilmente^ somministrHre delle pre* 
cise idee sui primi passi di quell'Arte. 

Bellissime sono le tre Porte di Bronzo che 
dalla facciata danno ingresso alla Chiesa. Alta 
braccia dodici , e sei larga è la porta di mezzo, 
circondata da on grazioso contorno di froadi , 
fiori e frutti imitanti la natura, e spartita in otto 
quadri , nei quali sono rappresentati diversi mi* 
sten relativi alla gran Vergine Madre, con varj 
Profeti, Santi, e geroglifici allusivi ai medesimi. 
Le due porte laterali, alte otto braccia e mezzo, 
e larghe quattro e due terzi, sono' prospettiva* 
mente distinte in sei quadri, ed in ciascheduno 
di essi vi sono espresse istorie di Gesù Cristo, 
Gióvan Bologna presedè a tal opera, e con la 
sua direzione vi lavorarono il Francavilìa , il 
Tacca , Antonio Susini, Orazio IVIochi, Giovanni 
dell'Opera, Fra Domenico Portigiani, e Grego-^ 
rio Pagani , di cui scrivendo il Baldinncci dice : 
„ Facendosi Panno i6oo. le porte di Bronzo sto- 
^ riate per la Cattedrale di Pisa , non solo tocca- 
ci rono a Gregorio le gran fatiche di riveder U 
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^ cere » ed o^i altra cosa , ed assistere a chi 
9» operava , ma ebbe anche a fare di sua mano 
i nodelli in tutto e per tntto di tre storie di 
,y messo riliero „ yale a dire dell* Oraaion<^ 

nell'Orto, della Flagellazione, e della Corona- 
zione di Spine, che sono di eccellente lavoro. A 
si magnifica opera contribuì molto il generoso 
pensare del Granduca Ferdinando I.y il quale 
Tolendo riparare ai gravosi danni arrenuti a 
questa Basilica, nell'occasione dell* incendio se<* 
^aito nel 1597., ne procurò la ristorazione t 
l'abbellimento. Si sa che anche in antico la prin- 
cipal porta era di Bronzo, lavorata gii da Bo- 
nanno : ed il Koncioni rammenta una altra lateral 
porta, pure dt Bronsocon figure d'Argento, che 
si Toole fosse donata ai Pisani nel iioo. daGof- 
frodo Buglione: ma rimasero queste affatto guaste 
nella predetta circostanza , nella quale perirono y 
preda pure d<»lle fiamme, altri insigni, ed assai 
pregevoli monumenti delle belle Arti, cosicché 
delle antiche porte non rimane oggi in essere se 
non se quella sola la quale trovasi nella Crociata* 
L'interno dell' Gdifisio è condotto in forma 
di Croce a cinque navate nel Corpo principale , 
e a tre nelle braccia minori della Croce, soste- 
nute tutte da colonne di marmo di mole consi- 
derabile. L'area totale occupata dalla Basilica.è 
di braccia quadre io335. Dalla porta maggipro 
alla paiate della Tribuna si estènde essa in brae* 
aia i65.^ e U larghesaa dette cinque navate è di* 
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braccia 55. e mezzo, siccome braccia id3. e mezzOy 
comprese le Tribune , è la lunghezza trasversale 
della Crociata. Ventiquattro Coloime Corintie 
alte 17. braccia in circai compresa la base e fl 
Capitello , fiancheggiano la maggiore nave. Que- 
ste pure diverse fra loro , come tutte le altre , si 
per la natura del marmo, che per il lavoro, mo- 
atrano d'aver servito ad altri edifici, e fa grande 
aYTedatesza dell'Architetto l'ingannare la dise* 
guaglianaa della loro altesaa con' porre sotto le 
basi di quelle ch'erano minori, dei falsi attici » e 
alzando capitelli e abachi per pareggiare più che 
fosse possibile la linea visuale. Il pavimento del 
Tempio h nobilmente tutto condotto a marmi 
bianchi y interstbùati con buono e regolare ordine 
di disegno mediante alcune liste di marmo ce- 
ruleo , e sotto la Cupola questo è lavoralo a mo- 
saico. Intagliato è il soffitto delle maggiori narato 
con rosoni dorati, e fu fatto dopo il sopraccitato 
Incendio in luogo dell'antico, condotto con spar- 
timeikti di tavole dipinte. Le navi laterali sono 
con ?olte a sesto acuto , corrispondentemente agli 
Jirchi sui quali esse ▼oltane*, e al di sopra di 
queste gira un loggiato o gallerìa uniforme, sullo 
atile dell'antiche Basiliche, con colonne attiche, 
le quali, benché contro ogni 4*egola della buona 
'Ax^hitettura posino e piombino sul centro del 
grand* airoo sottoposto, pure non disgustano graa 
Catto r occhio dell'osservatore. 
fue pareti dell* edilizio soao spartite da' dodiei 
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gira attorno a tutto il Tempio. Ciò sein|>ra im- 
maginato siili' idea che si ebbe di vestire le pareti 
tutte con r opese piià insigat de' moderni Pittori, 
jkcomo h slato caa^nito* I mentovati AHan fa-' 
Mao limioìuili imHlà àixpo il .ì5m. e condotti 
eoa maratt Lkduisì. Vi è lV>piaKoae ckt ne desse 
ii disegno il divino Buonarroti y e certamente 
questi compariscono tali che non disconvengono 
al merito di quel!' nomo singolaite» Far9;ao essi 
Urna ti da Stagio Stagi <k Pietrasa nt a ^ seultQMi 
lU malta iaiaUtgeMa a iralora* ^ - • 

Le ùsigaì opere di Pittiwa e'Sciiltiira àke ab* 
bellimo maravigliosaménte questo- Tempio sono 
tali e tante che troppo lunga cosa sarebbe il 
tammentarle. Cristo Fano Allori, Pierino del Vaga, 
Potttróy^ Gàidandaio, Bernardino Poecetti^-il 
Paasignagio , Andrea del ^to^. il SodM»», An* 
laniiySogliani^ Matteo flosselli, Paole^.Guidotfei, 
Aurelio liomi, Gio. Batiste Paggi, il Bilivert» 
il Beccafumi , Ventura Salimbeni , Francesco 
Vanni e Rutilio Manetti, per tacere dei più mo« 
diurni, vi si resero ammirabili con i maestri loiio 
PeaneUic ed i Mosaici, kmati d» Fra Jaeo^- 
da Turrita, da Ambea TaB, da Gadda- 6addi » 
e da Vieiao Pisano, beacM molto Mseatano dcd 
fere della prima rozza età della Pittura , puro 
hmiQ no vago aroaoieiàto alla psinciftal Tribuna^ 



A riseantro i 
con capiteHo 




ij colMHia rkoste a|i |dlastra 
fpostto f e cemiee simile , che 



Voi^ Ili. 



d 



piena di decade betieBse. 01s*Stalli kromli a 
ttrsìa da Gi aitano da Ma) ano ^ e da Gi oliano da 

S* Gallo: il grande Altare rimodernato con ric- 
chezza grandiosa di scelte pietre dalla munì fi* 
cenza dell' Arcivescovo Guidi , e l' Angelo ia 
Bronzo fatto da Stoldo di Gino Lorenni oon mi» 
ral»le maestria» aumentano ancora notabilmente 
il pregio di questa interessante parte della Basi*-' 
lica. Fra le sculture sono assolutamente degne 
di rammentarsi il Bassorilievo bellissimo dell'Ani'* 
mannati all'Altare dei SS. Gamaliele, Nicode-' 
mo ed Abbone: quegli all'Altare di S. Ranieri 
lar<^ati dal Moseiiin'o e dal Lorenai i la p^èMosa* 
Urna in cui riposano* le saore di lui Reliquie 
condotta dal Foggini, la Statua del S« Biagio 
del Tribolo, i bassirilievi di Lino Senese, le 
Statue del Moschino, ed i molti lavori di scul- 
tura di Giovanni Pisano^ cai tanto debbe laPa-* 
tria f>ei«i€chi adornamenti onde h fregiata» II» 
gruppo delle cinque statuette di marmo ebe sono 
sotto il superbo Pulpito ottangolare, che incon* 
trasi presso alla metà della J^favata Maggiore , 
oltre le molte altre sue opere, fa chiara testimo- 
nianza del di lui sapere , e mostra quanto per 
di lui opera uscisse presto dalla prima sua m^, 
fansia l'Arte deUa Mettitura* Tutto questo ^nm- 
dieso Tempio* in somma può dirsi.nn complesso 
di bellezze m cui rocchio dell'intendente troya 
infiniti ragguardevolissimi oggetti, che possono 
abbondevolmente saziare 1* erudito e purgato smo^ 
gfnio. 
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naato d'umiibafe altri edill^ ébè 
quegli posteriori al BmnelloscO) ristoratore del 

rero bello Architettonico , non farà probabile 
mente gran conto dei pregi intrinseci che sono da 
notarsi nel grandioso Tempio di cui presentiamo* 
ora il prospetto* Non può negarsi che nella sua 
*coatcaBÌoiie e' non mo^i molto dfe qnd gostè 
gotico obe ragionevolmnte oggi si ahovre^ ma i 
via) del tempo, per ehi con giusto criterio esa** 
mina l'opere, non so^o da attribuirsi a colpa 
dogli Artisti, e ciò tanto più quando eglino si 
sono ansi studiati di correggerli in parte , ed 
lianno vantaggiosamente in qualobe modcf ooópe*' 
rata al miglioramento d(^*Arte# / 

Fn circa la metà del Xlt» $eeòlo quando f 
Pisani, intenti a nobilitare la loro Patria con 
monumenti i quali potessero indicare la gran- 
doaaa looo, ed il loro genio per la magnifìcenaai 
o&fe rarcsioiK^ dello jaaca^ eho ofeetiidàtto. la 
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Città, pensarono di fiftbbriciuro ma miiginBoft 
Chiesa in mefnom del Santo Prtcursore, e in- 
tanto erigervi ^un sontuoso fonte Battesimale. 
Nel ii52. adunque sì incominciò a dar mano 
all'opera col disegno e con la direzione di Utio- 
tisalviy il quale, o fosse oriundo di Siena , come 
pare yoglia credere il F* della Valle , o-di Pisa , 
siecome pretendono i più dei Pisani Scrittori , 
mostrò certo gran magistero nella sua profes- 
sione , e si meritò un distinto posto nel novero 
degli Architetti dell'età sua. Con opportuno 
Concetto immagiaò egli di oondnrve i'aflidatogU 
<MU6flio in modo , ch*«'sf' presentasse all'òisiofelo 
dei riguardanti eoo «ria di maguifieenaa ^ con 
nobiltà dì struttura , con proporlilonata sveltez- 
za , e ideatosi di formarlo rotondo, lo fece sorgere 
in alto, postandolo sopra un imbasamento di 
tre scalini di marmo che ^ aomentano decoro. 
U diametro del TempiOi compresa la scafinuta , h 
dt braeeia 76.^ la di Ini eirconibrensa di Inraooia 
dSB.i l'allenaa braccia 94., e II totale dell'atea 
da esso occupata si calcola a 4^58. braccia qua- 
' drate. L'esteriore di esso è estrèmamente nobile 
pei mahni che lo vestono ; il bianco è con giusta 
nmetria interatisiàto d(i fascio Cèrnleé, t Catti 
isU omi^, siano essi lamo di qiaa<bHl', d'ffita* 
gito 9 d4ntien> o baSio riUovo, mescano ric- 
chezza di materia, grandiosità di pensare. Venti 
colonne di marmo vario e pregevole, distribuite 
a giusta distanaa^ formano il primo ordine d^' 
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nàta estenore con buona e soda Arohitettura 
«Corìntia, e stigli gettiti loro- capitelli voltano 

archi semicircolari ^ ornati di cornici intagliate. 

Questo vien terminato da una bella cornice la- 

Torata a intaglio, clie circonda intieramente la 
^fabbrica, e tutto nel divisato ordine appaga la 

enrìosità dell'intendente osservatore* Mon è oosì 

esatto, nè gran &tto «imetrico l'ordine seeondo^ 
tiisnltante da 58» colonne più piceole delle prime, 

e molto più spesse, cosicché mentre una piomba 

sulla sottoposta colonna, due intermedie (contro 
ik buone leggi dell'Arte imitatrice della natura ) 

posano difettosamente sull'arco. Is4^!|jtef-.^ÉHU|stu 
«dalla panate, ed eqnidista>itl4lTa l((if6vjf;^rinano 
iUn regolare perisUlio a; 
.qualche vaghezza, ué^oéMMl'eMìta^'d^ 

dei capiLelli non sia punto uniforme. Sono 
^^sservarsl però quelle teste umane , e d* altri 
.A animali che si veggono situate là dove si d^tac- 
i-saf«ciort archi tondi, le quali sembr^ 
la maggior parte di antico e piregierifotlavdto. 
:,yinto TArcliiletto dal céstiinij^^^Àdì^^^ e 

troppo forse' indulgente per la moda che allora 
.correva , non seppe astenersi dal moltiplicare 
^inutilmente gli ornati, e terminò qucst* ordine 

con una corona di triangoli o piramidi, clasche- 
r 4una delle quali comprende <^e degli archi sot- 
.>|tepostiy e nella sua sommità sostiene una statua 
- d'intiero rilievo , ma per lo più di barbara formai 

.siccome ancora vi ha una me^id fìft^^* 
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di ciascun* dei vuoti. Fra una piramide e Tallr^ 
foì si veggono sorgere tanti tabernacoli oiinuta^ 
ineiite lavorigli si &oti, ed arabeschi , opera di 
^ran faliofi e ditpandiOf the pregiudica non 
poco a cptella ragipsata disposiitone di parli 
che vuoisi in qualsivoglia edifizio , e ne dìml^ 
nuisce, anziché aumentarne , la bellezza. L'oc- 
chio del conoscitore percii^ nmajcnii forse offésa 
da tante ìaatiUtà che lo edpiscimo al in questa 
«Dome nel terao ofdine sopertore» dispotto con 
Pilastri iuterstiaiati da finestre , sopra cni rieom 
altra corona . di piramidi^ e tabeniacoli affatto 
simili ai primi ^ ed onninamente opposti a quella 
.nobile semplicità che gli amatori dell' antico 
Hquo •costretti a di^iderare negli edifiaì dei tem^ 
di measpf Dopo .questa temo^ocdine si yede sot^ 
,gere con isveltema la Cupola, di 'ferma eireo» 
.lare, e come avverti il Vasari , condotta a pera^ 
il cui convesso è diviso da dodici cordoni lavo* 
rati ad arabesco , ì quali continoano pure fino 
.alla sommità .delia Lanterna^ che- è chiusa per 
«Ogni parte,» e sul più aito di «e^sasiiene una 
grande Statua di Breyaao^ raj^resuntaolè 11 B«l« 
àsta, opera che il Martini asserì easeae stalU' 
fatta da Gio. Bologna, ma che non pare sia cor-- 
rispondente nel merito del lavoro all'altre sicura, 
-opere di sà eccellente maestro» 

Quattro nguàli porte disposte in Gre<|6 éàam^ 
^'ingresso all'interiore del TenqMo* In* ognun» 
di questi si ^uMe^fisigao d'mMitirn^sctdtiijra^ . 



sia'nrf iMkstrì, sta negli. Arritctnm : ma nei pf& 
di si fatti lavori si riscontra quella goffezsa che 
fu propria della prima loro infanzia nel risorgi- 
meato deU'arii* Sulla porta principale che guarda 
U- Lerante aopfa dU on fregio , io «ni si Teggono 
ieolpite-a graa rilievo iitiilioi 'àiimagiiii di Saait, 
potano tra Statue Mi marno, eieè la Vergine 
Madre col divino Infante, S. Gio. Batista , e il 
discepolo prediletto del Redentore. Al loro ca- 
rattere si manifestano per opere di^jaeiretà die 
tappe indicare , e cominci^ ancora a spianare la M 
«tra4a al rìaTegliameiita del gemo» ma fu aual 
lontana dal aianifisstarlo, .Nella porta poi dl^e 
guarda il Ponente k degno di ossenraatone no 
bellissimo fregio condotto a fogliami , avans» 
j^robabil mente di qualche fabbrica della bella 
aiitichllà, aÌACome sembrano esser larorA d'abile 
antico «mtatro i Capitelli chiB ri ai osaerraao* 
GnasdeMa e solidità sono il carattere dtétiutivo 
di questo Tempio , e fa decoro atta memoria dai 
JPisani, e dell'Architetto che lo condusse. 

Nell'interno di esso due ordini di Architettura 
.decorano la fabbrica» il primo solido .e maesto»» 
condodiei grandi arcate semicireolari , sosletmte 
da 8, eoloaoeGoniJae isotaitei e da 4* .gran Filar 
atri parimente isolati. Le colonne sono di taHn 
specie di granito, ed i pilastri di marmo. Sì 
questi che quelle formano un Togo peristilio ro- 
tondo che in distanza dalla parete si estende 
•ima Kb N^ucia. JL^òrdiii^ stqttdora è e p nAM fc » 

• » i 
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a pilastri / sùf qaaU roìimù mkt pari» sèmiotr* 
colarli ohe senrono come di base Cupola, £ 

capitelli sì dei pilastri come delle colonne sono 
di scultura varia ^ parte a fogliami, parte a fi- 
gure I tutti però , od almeno per la maggior parie ^ 
antichi, e di esatto laToro. Il pavimento è con- 
dotto a lastre di marno per Io più bianco, infev- 
.siiaiato da liste ceralees ^qpiello del C«ro perà h 
lavorato con pietre rare e singolari a foggia di 
Mosaico. Sopra le Pile dell'Acqua Santa posano 
due Statue che voglionsi lavorate da Giovanni 
Pisano, e rappresentano r una 8. Pietro, l'altra 
6* Francesco • In meaao del Tempio si vede 
maestosamente sorgere H Saero Fonte Battesi- 
male di figura ettagona che posa sopra itoa sca- 
linata di tre gradini. Il suo diametro è di sei 
braccia, di ne è il giro; l'orlo e la base 
sono di un vago broccatello toscano , il rimanente 
'è condotto con marnilo bianco, tatto intagliato 
neUe comici e net compartimenti , nei qaaìì li 
sono scnlti assai pregevoli rosoni, che staccano 
dfal fondo lavorato a mosaico con marmi bianchi 
e turchini. Tali ornamenti mostrano l'arte dello 
scolpire più adulta, e l'epoca dei Battistero non 
h sicuramente quella dell* intiero edifizio* La 
'Statua in Bronao rappresentante il Battista sem» 
ftra lavoro del XVI. Secolo, ed è per avventmtt 
opera mediocre d'alcuno uscito dalla scuola del 
Bandmelli. . * 

Troppo à celebre il Pulpito che esiste in questa 
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CilieM perohè éa mì non si tralaid H fmimen- 

tanie i pregi , rtsultantt dalla preziosità dei 
marmi, e dalle Sculture di i\ icrolò Pisano/Questo 
Architetto e Scultore, cui molto debbono TArtii 
•aviamente pensò condurlo botato , di figuAi 
«sigoaai^ eretto di «doime, urna dell* ^qpadii 
mA meatiiy Vàltre a «iasoMaiio degli angoli , - 
tolte Tarie^ itia singolari, e preaiosé. Tre di esse 
posano sopra figure di Leoni che servono loro di 
hase, e sembrano d'antico, ed assai pregevole 
ic'arpello. il Pulpito in cmqne sne faccieè tatto 
a bassfrilieri lavorati in marmo Parìq , come 
pretende U- Cesalpino , o piuttosto in alabasisro 
Orientale , come dalla sna trasparensa argomenti 
il Targioni ne* suoi Viaggi. In una di queste vi 
è rappresentata la JNatività del Salvatore , in 
quella che ne succede i' Adorazione dei JMagi , 
nella tersa la Presentasione al l'empio , in quarto 
luogo la Crocifissione, e finalmente l'uniyersale 
Ghidizto, dorè» scrive il Vasari Niccola fece 
molte figure, se non con perfetto disegno, al- 
meno con pacienza e diligenza infinita , come 
Il si può vedere • In tali Storie vi sono dei 
pezzi che meritano l' attenta osservazione dei 
onriosi , poiché danno chiara idea dell' immagi- 
nare , e operare di quel valente Artista t che su* 
però col sno ingegno gli ostacoli della regnante 
barbarie del suo Secolo. 

Aurelio Lomi condusse tre di quei Qftadri 
che adornano rinterao vuoto «opra le porte f é 



rappresentano questi le Nozze di Cana, il Mos% 
che fa scaturire Tacque dal Sasso ^ ed il Convito 
del hfi Assneréi lareratl eon diligeoBa, e pro- 
prietà. I Santi Iacopo e Filippo col Divin Na- 
sareno, operator di prodigi in riva al Giordano | 
sono laroro assai stimato di Francesco Vanni , e 
la Santa Barbera è una bella copia della Tavola 
di Pierino del Vaga, cbe si lia nella Primaziale , 
frtta da Domenico di Pietraianta, che si 
per qaesta oon piccola lode* 



* • 
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VEDUTA 



BELL INTERINO 



DEL CAMPO SANTO DI PISA 



VJTRAifiiiOSO fliottUTnento ddla Pietà e.opoleasa 
degli mtiehl Pìmbì è Tedifisio che prendesi ara 

a considerare , e che può dirsi un dovizioso Ma* 
seo , in cui trionfano le Belle Arti. Vogliono i 
Cronisti, che la prima idea di formare un Campo 
Santo nascesse ad Ubaldo de'Lanfranchi^ Arci- 
TescoTO della Gitià, qaando ritornato dalla spe-> 
diaioiie di 'Jerrasanta eomprò all'intorno della 
Cattedrale ana poraione del circostante terreno , 
demoli quelle molte case e fabbriche chel'occa-> 
pavano in quel tempo : c fattavi deporre una gran 
quantità dà tale specie di terra che si credeva atta 
al propostoti oggetto , e che area raccolta nei 
contorni di Gernsalemmei la destinò perPintop* 
ramento dei Cadaveri dei Fedeli. Di qui forse 
nacquero le idee della si prodigiosa virtù di que* 
sia terra, e la popolare tradizione le ne aumentò 
r eiiicacia. Una autentica iscrizione del tempo 
jfetò ci asiicnra che l'attuale edifinio non ìa 




eretto prima del 19761 essendo 'Arctf escono Ve» 
derlgo Visconti , col disegno e direaione di Gio« 

vanni Pisano, lo che viene confermato ancora 
dal Vasari , il quale scrisse che i di lui concitta- 
dini gli,, dettero cura di fare l'edificio, di Campo 
^ Santo, cb'è sulla piazza del Duomo in Terse 
,y le mura; onde egli con buon disegno , e con 

molto giudicio lo (ee^ iii» quella maniera, e con 
„ quegli ornamenti di marmo, e di quella gran- 

dezza che si vede. Siccome poi lo stesso Bio- 
grafo ci dà notila che Giovanni, finita quest'o* 
pera nei ia83 , si portò presso^ al fte Carlo di 
Napoli, do«ci tee il CasleUmiovoi si argeo^entar 
che ciaqjna intieri Anni ei eonsnmasse nelf^eseoa* 
' eione dì ialf sno lavoro , cfie però, quale sii vede, 
non tu compiuto ìiitierameute prima dell'anno 
i564 f ^V^emift Arcivescovo di Pisa Filippo dei 
Medici, 

L«t foime di cotal febbnioft di. fig^ nettango* 
]^ si eslend» ia lungo per lira!^» sm , e 
per il laflgoi in bracete 76, eóttecbè area to« 

tale di essa può calcolarsi che sia 16672 brac- 
cia quadrotte. La sua facciata meridionale ri«« 
svita da 44 Pila&tri , sopra dei quali to1I|um| a- 
egnal disbanxa. 43^ anehi semieiraolari, me l^or* 
nato risento- akpienba deLnmo operava' dì qnet 
ismpi ne' quali fu eondoite, sebbene sia riéca^per* 
la molttplicità dei marmi che la compongono. È 
bizzarra cosa a vedersi sopra o?;nuno dei capitelli, 

«I^Tc.si uttiscono ^ arebi^ una l-'esU dir varisi» 



figura, lo che mn poco per avventara pregiudica 

a quella seoiplicìtà che si brama nei grandiosi 
Ciltfìzj, e che la aalura stessa ci insegna. Dalla 
parte clic guarda il Levante continua lo stesso 
ornato che sopra s questo però negli altri due lati 
maoca oznunamenle, seppure sì eccettui la prima 
arcata all'aiigolo rivolto tu rerso Ponente. Due 
sole porte danno comodo ingresso all' interno 
deiredifizio. L'una è ornata al disopra dell' im- 
magine d'un Crocifisso in marmo, che si vuole 
opera di Niccola Pisano, e l'altra, che si considera 
oggi come la principale, ha un Tabernacolo , ì> 
Cappelletta di gust<^ Gotico, dentro cui sì Teg"^ 
gono sei Statue, fra le qnali ti ha una Vergine 
sedente col divin Figlio: e quella figura che sta 
genuflessa innanzi a Lei dicesi rappresentare Pie- 
tro Gambacorti, o come altri vogliono, Giovanni 
stesso che la scolpi, e che desiderò di quivi ri^ 
trarsi al naturale insieme con l'altre figure* 

Quattro ampie Loggia disposta in forma di pa- 
rallelogrammo rendono maestoso e vago T interno 
di questo edifizio. Sessautadue archi a porzione 
di circolo, i quali voltano sui capitelli intagliati 
di 66 gran pilastri ^ formano un ordine regolare 
di Arciùtettura, per quel tempo assai ragguarde* 
troie. Sopra ciaschedun capitello, dove si incon-* 
trano gli archi, yedesi una. testa di marmo, ya« 
ria di Scultura, d'abbigliamento e di carattere. 
Alcuna d'esse, per la sua caricata espressione di 
mestizia o di ris^, potrebbe, dirsi una n\asclier% 

Voju Uh . e 
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tragica o comica, tal* altra un ritratto: e siccome 
ve ne hanno dell'antiche e delle moderne, cosi 
può credersi che l'Architetto opinasse di ornare 
questa sua fabbrica con qnegli aranzl di antichità, 
che in gran capia doreTanò trovarsi in Pisa, (il- 
lustre Colonia Romana, e quindi Repabblicaoe** 
lebre per le sue eon<fitÌ8te ) e per ossenrare nna 
esatta giustezza nella simetrìa volle che alquante 
altre lavorate al suo tempo compiessero il numero 
necessario* Gli Antiquarj possono qua trovare di 
che appagare l'erudita loro onriosità, e dar pa« 
^ teolo al gi>mo che gli inAanuna di indagare le più 
ininute cose dei tempi assai da* nostri remoti. 
Quella minutezza di lavori in marmo intagliato 
però, quelle piccole colonne e pilastrini inter- 
medi ai pilastri maggiori, sostenenti altri più pic- 
coli archi condotti a sesto acuto, non soddisfanno 

' gran fatto l'occhio dell'intendente, il quale noa 
aà, che con sforzo, trattenersi snUe minute parti, 
pereioeehè egli ama la semplicità nobile e ma-** 
schia , e sebbene a ragione e* si trattenga dal con- 
danne) rt' gli Artisti , pure e'si trova quasi costretto 
a piangere sulla infelicità dei tempi nei quali 
avvenne loro di vivere, e d'operare. 

Destinato questo luogo a raccogliere i miseri 
avanzi della' umanità, il descritto loggiato rac- 
chiude un gran claustro scoperto, dove in tre 
qua-iri è spartita la terra che serve all'inumazione 
dei cadaveri, e sotto il portico (tutto condotto a 

' marmi nél suo pavimento ) si incontrano i sepolti 
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eri pfopn daUe pi4 dUliate famÌ£;Ue ivi gran na» 
mero. Saviamente si pensò già dai Pisani diquà 
trasferire fin dal 1297 quegli antichi sarcofagi che 
fregiavano innanzi resterne mura della Prima- 
aùale: ma fù solo ai tempi del gran Prìncipe Ferdi-* 
nando de' Medici, a coi dispiacendo cJie l'ingiurie 
delle stagioni recassero sempre maggior noca- 
mento a si fatte anticlie memorie (perchè tuttora 
situate allo scoperto ) cadde opportunamente 
neir animo il farle situare dove oggi appunto 
si stanno, non senza gran vantaggio degli JBru^ 
diti, e degli Artisti, poiché si gli uni c^e gli 
altri ntrar ne possono immenù^^l^tag^ pe 
loro stodj: e non senza rag^on^ jfjc^mi^ .V^ 
che NIocola, e Andbea^Pi^ani 
ed esame appunto di questi furono animati, ed 
assistiti per istudiare il come potessero dar forme 
migliori air opere loro di scultura* Assai lunga e 
dilettevole materia di ragionare ci si porgerebbe 
adesso se ad nno ad nno To|^i]||a^^nside^^ 

«^esti si pregevoli monumentiVcd^mii|^gUj^^ 
"titamente, sia in riguardo al merito loro per l'arte, 

^ sia per la parte della erudizione. 1 simboli Cri- 
stiani che si ravvisano in alcuni di essi, le mito- 
logiche e pagane idee che si veggono espresse ii» 
altri, ci aprirebbero un vasto campo onde istruire ' 
e dilettare il lettore: ma non è qnesto il nostro, 
impegno, nè il preGssoci oggetto ci permette di 
ittdividuatamente parlare d' ognuno di essi in 
particolare: che perciò al diligente osservatore 
Jiasterà solo il sapere, che quivi e' può ampia« 
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«ente (rome onde riandare seeo stesso le pa$« 
sate ctày Tedeme i costomi^ indagarne l'indole^ 
il genio, e la Religione. * 

Ancora 1* arte della Pittura in questo luogo 
trionfa ampiamente, e così fossero ben conser- 
Tate le opere dei primi Toscani Maestri, i quali 
tì lavorarono, ebe potremmo gloriarci di avere 
fnivi tanto da potere con esatta serie, e gradata- 
mente dimostrare i progressi della medesima nel 
XIV. Secolo. Tutte le pareti di questo vasto re- 
cinto sono con varie storie dipinte, e facendosi 
dalla sinistra, entrando dal principale ingresso, 
si veggono di Simon Menimi i tre quadri supe- 
riori I e di Antonio detto il Veneziano ( ma Fio- 
rentino di nascita ) i tre inferiori| rappresentanti 
le principali gesta di S. Ranieri* Le sei istorie 
che succedono a questi dei Santi Efeso e Polito 
furono condotte da Spinello Arretino. Il Vasari 
nella di lui vita ne esalta con giustizia il merito 
del disegno e d^l colorito ì ma il' tempo , e forse 
anche l'incuria non hanno pof^ pregiudicato a 
tali opere, come all'altre che si riscontrano in 
questo luogo. Giotto, caratterioBato dal Villani 
per il più rinomato Maestro che si trovasse al suo 
tempo, e dal Poliziano per il primo ristoratore 
della Pittura , colorì le storie di Giob con tanto 
ano credito, che Benedetto IX. mosso dalla di lui 
fama lo invitò a Roma per miniare i Libri Vati*' 
«ani , ed operare in S* Pietro per «domarlo. Ste« 
&no MaruceUi intorno al A6a5 riattò idonni di 
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<}ii«sH kiror!| éfce per difetto delVintodaèo anda- 
vano a perdersi onninamente. Ad Agostino Ghir- 
landa da Carrara si dee la rappresentazione della 
Regina Ester distinta in due Quadri. Ci avvisa 
il lotti che Aurelio Lomi vi fece alcune aggiun^ 
te, e di qui forse viene quella diversità dilavoM» 
«he è facile U ravvisanrit La storta di Giuditta 
fa colorita dal Cav. Paolo Goidotti| il quale prò-* 
habilinente lavorò dove già innanxi aveano nio- 
.Strato il loro sapere c talento più antichi maestri» 
|Si sa dai Vasari che quivi avea condotte diverse 
storie ittore Pisanello Veronese : epp|ME!$til!kTiMi^ 
oggi si ricercano ledtlttioperenelCampf^tlt^^ 
ponamico Baffalmacco rapprélwiilì^ihhis^j^ 
quadri la Creaeloue del Móndo, e gli ornò cok 
quadrature e fregi , c più con teste e varj ritratti, 
firai quali il suo, e vi appose dei versi che sono ri- 
portati da diversi scrittori. Tutto il resto che vi 
h di sacra storia in questa Cftcciata è opera assai 
commendabile di Benosao GouoU, tt quale su* 
però d'aasal nel mento gli anteriori. Artisti > e 
sulla maniera di IVIasaccio secondando la natura, 
dette migliori forme alle figure. L'Istoria del 
Re Ozka , e la gran Cena del IVe Baldassarre sono 
opera di Zaccaria Aondinosi , siccome la Croci- 
fissione, ilesurrestone, ed Ascensione del Signore 
al Cielo furono larorate dal sopraccitato Buffal- 
macco, che al dire del Vasari vi fece gran mot* 
titudine di figuro non affatto prive di naturaleasz?. 
Dimostrano poi fervore di fantasia» e grandc^^/^a 



5S 

éa iminiifiiiazi^iie il Trionfo della #iorte, e l'ii* 
aÌT6rfAle GiqdÌBÌo espressi con rifentlta vivessa 

da Andrea Qrgagnu, discepolo di Bernardo suo ^ 
fratello, e d'Agnolo Gaddi. Doveva egli con- 
durre ancora l'Inferno, ma obbligato a tornare a 
Firenze, Bernardo di lui fratello ne esegui il 
eoncettq sulla maniera di Dante, senaa neppure 
discost^rsi dai satirici colpi , come già fece il 
Poeta, effigiandovi al naturale infra i tormenti 
alcune persone che ancora vivevano , e ad alcuna 
di esse altresì scrivendole in fronte il proprio suo 
nome. Dopo il Vasari anco il Baldinucci affermà 
che nna tal pittura essendosi alquanto guasta fu 
lestanrata dal Soilanaino nel i53o «Pietro Lanrati 
discepolo di Giotto , e che secondo il Baldinucci 
riuscì in alcune cose più perfetto del Maestro, 
poiché ingrandì le figure, e introdusse in Siena 
sua Patria molto miglior modo di dipingere , 
condusse quivi alcune storie degli Anacoreti con 
A vivi affetti y e con si belle attitnifiniy che al dire 
del Vasari, meritò lode anco superiore a Giotto 
ano naiOstro, 
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nel ritardare la naturale struttura di questa 
piazza, e la curva sua giacitura, alcuno sospeU 
tasse che quivi forse nelle più remote età esi- 
stesse un Teatro sul fare deUe antiche Città 
Etnische e Romane , probabilmente non ande* 
fMke errato nel sno giudisio : ansi col tener dietro 
•He forme che i primi maestri dell'Arte assegna- 
rono come necessarie a cotal genere di fabbri- 
che , e yalendosi dell* opportuno confronto di 
quegli ayansì che gli Eraditi ci hanno desèritti, 
« fatti conoscere di tali certi edifiaj , potrebbotùl 
aggiungere molti gradi di ^Arobabiliti alla 
puta opinione. Non è qnl luogo di esaminare sì 
fetta cosa: ma le ricerche, le quali alcuno ro- 
l€8se instituire sopra di ciò, non sarebbero affatto 
inutili , e potrebbero dare on qualche credito al 
curioso indagatore. Quello però che con certesaa 
può assicurarsi di questo luogo si che Pisa 
divenuta Aepnbblica quiri appunto itidiill la 
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Sede per le sueMagtstrati^e, e per i rapprétett** 

tanti la pubblica autorità, e fu ai tempi di Co- 
simo I. e de* suoi successori che si pensò (de- 
moliti, od in altra foggia dispesti gli antichi edi«* 
fisj) a decorarlo in qaella vaga maniera io che 
ai ravvisa al presente. Institnitosi da qttell*avve<* 
dato e sagace Prìncipe l'Equestre militare Or- 
dine di S. Stefano, e fissatosi da lui che in Pisa 
dovesse aver questo la sua sede, ed i suoi stabi« 
limenti, volle che quivi appunto si costruisse e 
la Chiesa dell'Ordine, ed ógni altro edificio op« 
portuno agli inservienti al médesimo, e ne dtèla 
apeoial commissione al mo Arcliitetto Giorgio 
Vasari. 

Sulle rovine adunque d'un' antica Chiesa, de- 
nominata S. Sebastiano delle fabbriche mag- 
giori , formà quel celebre Artista il disegno del 
naovo Tempio condotto con una sola ^«vata non 
aeosa ona certa nobile» e 4pwdiosamagnifieen«a| 
aaa non fece egli però le dne ali, «ori^ il Baldi* 
nueci, che per lunghezza pigliano quasi tutti t 
fianchi di esso, esseudo che queste per volontà di 
Cosimo ni. fossero aggiunte, e condotte col disc* 
§nodi Piec Francesco Silvani intorno al 1680. Anco 
resterior facciata ^ posteriore al Vasari , potohè 
con nobiltà di marmi, ed ordinata simetria fn con^ 
dotta dal Bnontalenti, «ceome attestano le più 
sicore memorie. Quattro gran colonne isolate ^ 
ed otto pilastri a bassorilievo nel muro, con ca- 
pitelli perfettamei\te. ^orìnt) , formano il bello, 
éaU' ordine primo di essa. Vi iia «Iti avrabhe 
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' desiderato coiThpondeiiza tiìaggìoFe al sottoposto 
nell'ordine italico superiore, che pare non se gH 
accordi gran fatto I ed oltre a ciò nn^alche altro 
più nobileomamento in yece delle formelle, 1 c qu ali 
sembrano diminuirela vaghezza deirordine primo; 
ma nel totale merita non poca lode , e dove molte 
bellezze si ammirano , T intelligente di buon grado 
dee perdonare i piccoli nei nell'opere grandi. 
Ateco e magnifico è altresì T intemo di questo 
Tempio. Il di Ini soffitto nobilmente intagliato e 
messo a oro, in sei vacui contiene altrettanti 
sfondi maestrevolmente dipinti, a olio, e rappre^ 
sentanti le glorie maggiori dell'Ordine. Giacomo 
LIgossd con molta felicità rappresentò nel primd 
la conquista dt Rena, e nel secondo • la presa 
di NicopbU* H colorito è Ttyacei nobile Pinven^ 
sione , e vi sono dei tratti cbe il manifestano inii-^ 
tatori» di Paolo Veronese suo concittadino. Nei 
due seguenti Jacopo da Empoli espresse con in- 
telligenza di disegno e buon gusto l'acquisto di 
4* navi Turche predate dalle Galere Toscaìkie>. 
ed il Matrimonio di Maria de' Medici con Enrico: 
IV. Re di Francia, siccome nel quinto -Lodovico- 
Cardi Cigoli colori la spedizione fatta da Cosimo^ 
1. di 12. legni in aiuto delia lega contro del 
Turco» e nel sesto Cristofano Allori rappresentò- 
la solennità con cui lo stesso Cosimo- ai tS» di' 
Marco del iSót. mti l'abito di Gran Maestro^ 
del nuovo Ordine nel Duomo di PisÀ per mano 
di Moni. Gioi'^o Cornare* Vcscoto di Trevìao ^ 
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• Nunzio Pontificio presso la' sua Persona. Il 

Vasari inollxe, il Ligosai, l'Empoli, e TAllori 

condussero di eliiaroscaro le storie di S. Stefano 

che rcggonsi appese alle pareti , tutte ornate 
air intorno di bandiere, ed altri trofei militari 
dei YÌnt^ barbareschi , a due ordini : cosa assai 
decorosa, e ben dicevole alle glorie della Toscana 
Marina. Opera par dei Vasari è la Tavola del 
primo Altare a mano destra , in cai vi è espressa 
la Lapidaslone del Protomartire S. Stefano , 
d'Angelo Bronzino è l'altra rappresentante la 
Natività del Signore nella parte opposta, sic- 
come di Lattanzio Gambara è il morto Reden- 
tore che viene accompagnato al Sepolcro dai 
Discepoli e dalle pietose donne ; ed è fama che 
Alessandro Algardi gettasse in Argento il bel 
Croci6sso in cui è focile il ravvisare le gluHe 
avvertenze del perito Scultore. Il maestoso prin- 
cipale Alture interessa l'osservatore sia per il 
pregio della ricchezza , sia per il bello della sua 
Architettura. Pier Francesco Silvani ne fece il 
magnifico disegno , e Gio. Batista Foggini lo 
Conciusse nella maniera in che. attualmente si re*- 
de. Esso è tutto composto di bellissimo Porfido 
rosso orientale; inoltre assai preziosi Diaspri e 
Brecce di vario geniere , e di grazioso colore vaga^ 
mente lo adornano; e danno gran risalto a questo 
le Staine che lo aobilìtano unitamente ai molti 
bronzi dorati che in più luoghi lo fregiano. L*ior« 
dina dell'Architettura è composito^ di maschiajso- 
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dczsa, e proporzionato in ogni sua parte. Due Pi- 
lastri scannellati , e quattro Colonne striate so** 
sleiigono il superiore ornato dell'edifisio. Queste 
in isola sono disposte in modo ohe due corrispon- 
dano ai pilastri, e l'altre due sporgano in fuori 
con simetrico intervallo. Esse sono tutte di un 
pezzo, alte quattro braccia e mezzo, non com- 
presa la base e il capitello. Una vaga nicchia 
. contiene l'immagine del Pontefice e Martire S. 
Stefano posante sopra le nuvole^ e sostenuta da 
due Angeli , con inferiormente due figure genu- 
flesse sulla magnifica Drna, anch'essa di porfido, 
in cui sono racchiuse le sacre Ceneri del predetto 
Santo. Tutti questi lavori di scultura in marmo 
bianco Lunense furono'0segilitL»dldperi^^ 
Gio. Batista Foggini, equantanqné miN^fÀ^ 
desiderarsi quel bello ideale, che* ^ come la per- 
lesione dell* Arte, pure non mancano di aeeura* 
"tesza, e di buon disegno. 

Alla destra della descritta Chiesa si vede sor- 
..giere , ed aggiungere non piccolo ornamento alla 

• Piaasail grandioso Palazzo che serri già di abita« 
Hione a quei Giovani Cavalieri che imprendevano n 
(Are le loro carovane. A Giorgio Vasari , il quale 
•lo architettò, convenne il doversi adattare alle 
-vecchie mura che formavano già la residenza 
^degU Anziani della Pisana Repubblica, condotta 
v4a Niccola: ma quell'Architetto non mancò deUa 
^iiDiecessaria avvedut^za per renderlo e magnificil 

• énlecoroso» Sei pre^piabili Bui^tì r^ypnt9i^6MA I 
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primi Gran Maestri dell'Ordine adornano ai* 
nietricainente la facciata, e- quello che esprime 
al vivo il Granduca Cosimo IL fu lavorato da 

Pietro Tacca. Stoldo di Gino Lorensi (scrive 
rArchitetto e Biografo Arretino ) ha fatto con 
1^ ordiue di Giorgio Vasari nel mezzo della fac- 
ft ciata del Palasb^so de' Cavalieri dì S. Stefeno 
ly .di Piaat e sopra la porta principale un arme 
del Sig. Duca , e Gran Maestro, d^ marmo 
grandissima y messe in messo da due statue 
tutte tonde, la Heligiouc e la Giustizia^ che 
„ sono veramente bellissime, e lodatisstmc da 
tu^ coloro che se ue intendono. „ Quelle Pit» 
ture poi a sgraffito, che vi si osservano con pia<« 
eere, si vogliono dai più condotte dal Vasari 
mede^mo, e nel disegno certamente vi si i^àvvisa 
molto della sua maniera. Pietro Francavilla, con 
1* indirizzo del prediletto suo maestro Giovan 
Bologna , condusse la gran Statua rappresentante 
Cosimo I., che sopra un grandioso imbasamento 
vedasi collocata sulla Piaaza, di fronte al detto 
PalassBo* Fu Ferdinapdo L quello che per ren*' 
dere omaggio alle virtù del Genitore volle che 
se gli erigesse un tal monumento , dappreso a 
cui vi ha una altr* opera di scultura del mede- 
simo Artista. Dali'orlp d'una gran vasca di har- 
diglio sorge una mesza figura sostenente coìi 
ambe le mani una conchiglia di marmo , -ed ha il 
crine ravvolto in treccie gettando acqua. Il lavoro 
è bizzarro e grazioso , ed il totale aggiugne con* 
siderabiie vaghezza e decoro alla Piazza. 
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Diverse ben intese yedate'di paese e prospet^ 
Uve , come altresì varie figaro rappresentanti le 
Virtù y l'Arti liberali^ e meccaniche ^ ditstinle in 
bene ordinati spartimenti , abbellano il pàlasao 
contiguo al già descritto , degno ancor esso della 
osservazione degli intendenti. 11 fialdinucci vuole 
che Stefano Marucelli conducesse tali Pitture, ma 
vi ò ragione di credere che inslen^e con lui vi ope* 
rasse ancora Bernardino Poooetti, celebre per quel 
genere di lavori, che oggi si dicono aUa Raffaelle* 
aea* La volta che divide IMuferior parte di questo 
€di6zio, conlenente in se la celebre Torre detta 
della Fame ( come altrove avvertimmo ) è ben 
considerabile per cosà dette Pitture , e chiara^ 
mente dimostra la maniera ctel citato Pittore Fio« 
ventino. 

Anco la facciata del Collegio Puteano, insigne 
monumento dell'amore patriottico di Monsignore 
Arcivescovo Carlo Antonio del Pozzo dei Signori 
della Cisterna, era vagamente dipinta; ma il 
tempo y e l'ingiurie delle stagioni le hanno arre- 
cato non piccolo nocumento s con tnttociò alcuni 
putti che ancora vi esistono sni frontoni delle 
finestre , servono a dimostrare quanto valesse 
nell'arte sua il citato Marucelli ^ il quale ne fù 
l'autore. 

Se prestiamo fede al Baldtuuccl conYien cre- 
dere che l'altro palasse ricco esteriormente di 
marmt • e destinato pel Consìglio dell'Ordine j 
fosse condotto dal celebre Pietro Francavilla ti 
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tempi del Granduca Ferdinando. I. Ancor qaesta 
fabbrica servi un tempo alle Magistrature della 
Repubblica, e quindi ai Priori della Città. De- 
stinata loro però da quel Sóvrano un altra abit»> 
2tone, si peoBÒ a decorare ancor questa con ma* 
gnificenea maggiore, e più de^a* ornato della 
JPorta è Dorico, tutte l'altre parti Arebitettoni* 
che sono bene ordinate , e formano un tutto ag- 
gradevole f e che molto abbellisce la piazza • 
r*leU' interno vi ha una sala rieca di ornati pre- 
gevoli per le Arti, e degni d'essere rammentati, 
Nel soiStto di essa si ammirano quattro lodevoli 
pittare a olio , opere celebrate di Ventura Salim-' 
beni. Intese egli di rappresentare in queste le 
quattro Virtù Cardinali, e riesci mirabilmente 
nel suo impegno dancb loro bellissime arie nelle 
teste I 6 conveniente colorito* Ai Melani poi si 
debbono le figure dell'Amo e del Scrchio espre$^. 
Kvi a chiaroscuro. 



VEDUTA 

DELLA SPECOLA 



Fea le tante glorie onde Pisa, fra molte Ita* 
liane Città, può 'andare superba, non è terts^ 
mente la minore quella di af ere avuta una co^ 
•picoa Uni'versitài che iiorìace ancora per fama 
e celebrità di nome. Non vanno d'accordo gli 
storici e gli Eruditi sull'epoca precisa della di lei 
prima origine , poiché alcuni la ripetono dal Se- 
colo I non distinguendo le qualità di uno stu« 
dio pobblicOy dove ogni scienza si insegni , da 
qacUe di certe acitole destinate 9ÌV ktrnxione in 
dome determinate &coltà; ed altri su dati noa 
ben sicuri la stabiliscono nei primi anni del XIII, 
Secolo. E sembra però assai più probabile che 
ella avesse lo stabile e certo suo princìpio nel i33^ 
concordando in assegnarne quest'epoca i Croni- 
sti più celebrati • L' Antere della Cronica pub* 
bllcata dal Muratori asserisce in fatti che 9, nel 
„ mille trecento trentanove venne lo studio in 
I, Pisa, e fue da molti cittadini lodato, ma non 
Il per la Chiesa di Roma „ poiché il Pontefice, 
non volle acconsentire che i Pisani imponesse 
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Una decima 8n i heùt degli £ccle9ia8ti€iy affine di 
dare i neeessarj stipendi ai Lettori. Il Troncì poi, 
fed il Fabbrucci , i quali sono del sentimento me- 
desimo del citalo Cronista, riguardo al tempo, 
danno il merito di aver promossa l'idea d*un si 
fatto utilissimo stabilimento ai Conte Bonifazio 
della Gherardesca, al cai sagace pensiero di buon 
Mimo acconsentirono e si proposero di prestare 
aiuto per la sollecita esecuzione sì gli Anziani, 
come tutto il Senato.,, Il Conte Fazio, scrive il 
Troncì , fece ampliare la piazza degli Anzianii 
^1 acciò la nobiltà ti potesse più comodamente 
passeggiare, e per rendere pi4 raggoarderole 
la città , col parere di tatti gH Ansiani , e di 
tutto il Senato, stabili di fondarvi una Uni* 
versità, per condurre Dottori principali a Icg- 
,^ gervi; e ridotto a buon termine il Teatro delle 
scuole mandò ambasciatori a nome della Re- 
^ pubblica a Papa Benedetto, supplicandola di 
1» autorizsare con la sna grazia^ che per mant&- 
nimento de*Lelitori si potessé imponere nna 
„ decima da pagarsi dagli Ecclesiastici , alla 
y, qua! domanda Sua Santità non acconsenti, e i 
^.Pisani ch'erano risoluti, tirorno avanti i loro 
„ pe^nsierii e cbiamorno soggetti insigni a le^e- 
^ re. Il Non è qui luogo d'esaminare dorè .in 
quel primo tempo avessero la loro sede-le scuole, 
o se , come sembra al Fabbrucci, i Professori 
delle Scienze, qua e là dispersi in diverse case, in- 
segnassero ove tornava loro più opportuno; c|;li 
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è. il vero però che i Pisani troTarom» migliori di* 
•posiaìoni d'anima inverso di loro nella persona 
di Clemente VI. , suceessore di Benedetto XII. ^ * 

poiché ottennero da lui nel i543 che la loro Uni. 
versità godesse di tutti quei privllcf^j che T altre 
più in s i gai Italia ^odévauo in quel tempf,. Cos^ 
Ibase stata c più propizia, e per più lungo tempo 
dorerole la fortuna pei Pisanii che lo stadio loro 
a niiaor'i e meno frequenti alterazioni sarebbe 
stato soggetto, nè mai costretto, come e* fu, per 
un certo spazio d'anni a restarsi affatto illangui- 
dito , e.quasi onuinameote negletto! Fu nel 1479 
xhe parve questo risorgere alquanto mercè le curo 
« i soccorsi del magnifico Lorenzo de' Medici^ ma 
per breve tempo durò la .sua felicità, e per ,ra'*« 
gione d'un rio contagio Costretti prima i profes« 
sor», e gli scalari a passare ora in Pistoia, ora in 
Prato: e quindi per la funesta venuta di Trarlo 
Vili* in Italia, sconvolta la Toscana, e divisa in 
partiti, qaalunqae ceto si sciolse , e l' Università 
dinnovo parve che più non assistesse, perciooi 
cbè quasi precaria e incerta dovè credere la sua 
esistenza, fino a tanto che non piacque a Cosimo I. 
dlrichiamarìa a nuova vita, e solidamente ristabi* 
Urla. Questo Principe che ben conosceva quanta, e 
qual gloria rechino agli Stati le bij^ne Arti e lo 
Scicnae« nel ié4a si applicò con tutto 1* animo 
all'oggetto dirinnuQ^ré in Pisa l'Univèrsi tà'.rior* 
dinò gli statuti della medesima, vi invitò rongran^ 
diosi stipendi gli uomini più accreditati del suo 
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Secolo ; volle che Pisa fosse per gli seolari ché 
altronde yi coneorressero Inogo libero e franoof 
* e per comoditi ad uso delle pabbliche scuole de- 
stinò una yeccbia fabbrica^ la quale dagli scrittori 
Pisani si vuole che nella più remota antichità 
fosse un Tempio dedicato a Vesta, come, che nei 
più bassi Secoli servisse per Dogana del Sale, 
ed è ora detta la Sapienza. 

Quasi quadrangolare è questo edifizio in nAwo.. . ' ^ 
m cui nell'interno sorge un gran portico a volte, 
sostenute da colonne d'ordine Jonlco, che formano 
un vago peristilio. Lungo il medesimo vcggonsi 
distribuite varie magailìche stanze ad uso delle 
pubbliche scuole, e la stessa nobile semplicità 
«eoa cai sono condotte avvantaggia l'idea <lel lo- 
calCé Nella superìor parte lo stesso Cosimo fece 
costruire la conveniente abitazione %er 40 Gio- 
vani Toscani, i quali dovessero vivervi collegial- 
mente, dotando questo instituto coi fondi confi- 
scati ai ribelltf affinchè quegli fra i suoi s|idditi| 
che p^r mancanza di proprie rendite non avessero 
potuto mantenersi per ragione di studio in' questa. 
Città, trovassero quivi mn asilo, ed un comodo» 
per compirvi il corso di tutte le scienze. D' ap-- 
presso a questa fabbrica inoltre stette per molto 
tempo il Teatro Anatomico, ma dal Granduca 
Leopoldo I. nel 1783 fu fatto questo trasferire 
nel A. Spedale per quivi pi4 comodamente po- 
tersi fare le opportune osten sioni. 

Fu degno pensiero di Cosimo altresì Parric* 
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Airt 1* Unirersità di an Giardino ^oiaaico, cosà 
non vednCa ìnnansi negli altri più famosi Licei 
d'Italia, potendo questo vantare anteriorità di 
ìastituziocie sopra quello di Padova, e di Bolo- 
gna. Con la direzione di Luca Ghini Im^lese, e 
celebre processore di Medicina in quest'ultima 
UnÌTersità, nel i544 ^ situato questo presso 
l' Arsenale y nè si ris^rmiò fatica e soHecitudine 
per 'arricchirlo delle più singolari piante d' Amo* 
rica, e dell' Indie Orientali. (1 necessario aumento 
che si dovè fare dell'Arsenale, per soddisfare 
alle nuove mire del Sovrano, obbligò non molto 
dopo quel Principe a trasferirlo altrove , e nei 
i565 si Vide trasportarti presso all' antica Chiesa 
di 5* Viviana, donde poi piacque a Ferdipan« 
do I., epMilo delle glorie del Genitore, di tra- 
datarlo là dove oggi esiste, presso la Via S. 
Maria, commettendone la direzione a Giuseppe 
Benincasa, (detto con giustizia dal Targioni il 
Padre delle fiellc , ed utili piante del semplici) il 
quale ne cominciò l'industriosa disposinione nel 
iSgS, ed aumentò grandemente il numero e le 
specie di questi. Il Targioni predetto , ed il Dot- 
tor Giovanni Calvi ne commendano i pregi, e 
lodano altamente la nobile idea del Granduca 
Ferdinando, il qual vi provvide pare una assai 
comoda abitazione pel Direttore » e vi procurò 
tutti quei mesai che sono opportuni all'utile ma^ 
nntensione <U sì fatto instituto. Un nuovo aiir- 
menLo acquietò quiudi il predetto Giar^i^o n^ 
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1786 mercè la pròtidamunlficeìiBa delGiiiiiiaca 

Leopoldo L , il quale avendo ad esso unito por* 
zioiie di quel suolo che prima era occupato dal 
Monastero di St Teresa, potè formarvisi un biz- 
zarro e vago compartimento per le piante econo- 
miche^ All'utile dell' istruzione qnl va congiunto 
il piacere e il diletto i e pochi rimiti Giardini 
l^ossotto vantare eguale amenità, ed abbondanza 
di rari vegetabili. 

Recherà maraviglia a taluno che non prima 
del 1734 <À applicasse 1* animo ad erigere in Pisa, 
a maggiore onore dell' Università| un Osservato- 
rio o Specola affine di esaminare i moti degli 
Astri, e spaziare per il Cielo. 1^ travagli forse, e 
e i patimenti, che vivendo fu obbligato a soffrire 
il gran Galileo per i progressi eh* e'fecc nelle scien- 
ze Astronomiche, furono il motivo per cui tanto si 
ritardò il vantaggio di cos^ utilè stabilimento. La 
di lui c^danna pare che ^portasse in Italia , e 
iin^larmente in Toscana un lalé raffreddamento 
negli stud] Astronomici, che per lungo tempo 
s'ebbe quasi timore di solamente parlarne. Fu 
adunque sotto V ultimo de' Sovra^ni Medicei , il 
Granduca Giovan Gastone I. quanHo si pensò ad 
erigere uua fabbrica opportuna all'uopo d«die 
edesti speculazioni, e se ne affidò la eura a Giu^ 
Ko Foggini , il quale dette il suo disegno dopo di 
aver veduta e misurata quella di Bologna. Nel 
mezzo d'una decorosa, e bene architettata abita- 
tone inalza pertanto^ e grande^ggia un alta Xorre^ 
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Élla tttt tnaggidre atltezza si giunge ntediliiite una 
«cala a chiocciola, che male a proposito ocrujja 
la parte esposta al mezzogiorno. La pcudcD^a di 
questa Torre sembra che debba attribuirsi a vi* 
•io del suolo, di natura inco^rantó^ e facile «ad 
.avvallare. Spaatoso e libero pétó da es§a scao* 
presi per ogni parte l'orizzonte, che. da tramoli<* 
tana vicn terminato dalle falde dell* Appenniiio, 
dai monti Pisani al Levante, dalle colline al 
Meszogiorno , ed a Ponente dall' estensione im* 
mensa del Mare. Qualunque osservazione voglia 
farsi nei Cieli dai Filosofi e dai curiosi » quivi 
pn^ agevolfnente éffcttnarsti non manealkdo a 
tal* uopo ìstrumenti e macchine lavorate ddi più 
perfetti ed accreditati maestri , le quali si con- 
servano con la maggiore attenzione nelle Stanze 
contigue. Tommaso Perelli morto nei 1785 . ed 
uomo dì merito singolare nella Filosofia;, nell'Ai 
itroaomla , nelle Mattematicbe , e nella erndi* 
sione Greca e Latina, anzi universali ssìmo a 
profondo in ogni genere di Scienza , molto l*ac« 
ereditò con la celebrità del suo nome: e se 1* In- 
contentabilità del suo genio glielo avesse per- 
messo , potremmo oggi avere molte utili osserva* 
•ioni da lui quivi fatte con sommo onore della sua 
professione , e dello stadio Pisano* 

In questa stessa Fabbrica esiste pure la Can« 
cellerìa dell' Università , eia Biblioteca della me- 
desima. Questa è assai ragguardevole sì per il 

numero che per la sceltezza dei libri , i quali am^* 
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montano al numero di circa trentamila Tolumi. 
Una gran parte di essi furono già raccolti e de- 
stinati a pubblica comodità dal celebre P. Abate 
D. Guido Grandi , che gli lasciò nel suo Mona*- 
8tero di S* Michele in Borgo | e di U furono 
trasferiti per ordine di Pietro Leopoldo nel i789« 
n Canonico Francesco degli ATbizzi, già Profes- 
sore di ragione Canonica, ed uomo molto versalo 
nella Bibliografia, volle anch'esso ben meritarsi 
deirVniTersità e della Patria donando nel 17S7 
circa quattromila scelti volumi , i quali accreb* 
liero il pregio della Bibiioteca, che può oggi 
aversi per una delle più belle della Toscana. 
Quivi pure annesso è il Teatro di Fisica speri- 
mentale^ nè molto lungi vi ha il Laboratorio 
Chimicoyanch^esso bene idealo , e fornito di suffi- 
cienti istrumenti, cosicché può con ogni retiA 
accertarsi che non mancano in Pisa stabilimenti 
eonfacenti all'aumento e decoro delle Scienze, ed 
utili a qualunque si voglia perfezionare nelle me- 
desime* 



VEDUTA 

DEL LUNGARNO 



Situata Pisa in una quasi perfetta pianura non' 
molto Inngi dal mare, e traversata dalVArtfo»> 

ricco non meno delle proprie sue acque che di 
quelle degli altri coufluenii, i quali vanno a sboc- 
care in esso , non m^nca certo di tutte quelle co» 
modità che i primi maestri dell' arte dissero esser 
aeeessarie per render vaga , magnifica » bella nna 
Città posta in piano. Iieon Batista Alberti iie'saoi 
libri dell' Architettura esaminando le qualità 
della Regione , e del Sito comodo o scomodo per 
erdinarvi uua città,, noi deliberiamo, scriveva, 
n che la città debba essere talmente fatta che 
Il e' non vi sia incomodità alcuna proTenìente» 
I, dall'aria, e ehe non ri manchi cosa che alle 
necessità della vita si desideri. Abbia la catn* 
Il pagna sanissima, larghissima, varia, amena , 
Il fertile, forte, ripiena ed ornata d'ogni abbon* 
n dai|^ ds frutti I ed abbondantissima d'acque. 
Il Sìmiotì fiumare |la^ii apeita la via delmarei 
fi dionda comodissimamente si possano condurrà 
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f, dentro le cose che mancano, e mandar fuori 
I, quelle che avanzano, Mei non sappiamo di 
preciso qual ne' primi suoi tempi fosse il giro 
dell'antica Citta , nè sarebbe agevol cosa il rin- 
tracciare il sicuro confine della campagna ad esso 
adiacente. Troppi debbono essere stati, e conti- 
nuatamente succciisivi i cangiamenti da -lei sof- 
ferti nel lungo corso di circa a yentinove Secoli: 
e dalla desolazione a cui fu esposta dal VI. al 
X. Secolo dell'Era Cristiana conviene ripetere 
^eBe yarìazioni d' aria e di Clima | che più 
dafl^ acque stagnanti e paludose provennero , di 
quello che da qualunque altra siasi esterna ca* 
gione. Abbiamo infatti sicure testimonianze che 
Pisa anticamente giacesse al confluente dell'Arno 
e del ^retilo, altro fiume considerabile | che 
scendendo alqaento rapido dair Appennino entra 
nella vicina valle airestremlti dei Monti Pisani| 
e seguitando la naturale sua inclinazione si get- 
tava un tempo già in Arno , laml>endo il lato 
occidentale della Città , siccome osservarono 
Strabene, e Rutilio Mumasiano. Ecco adunque 
che con la dcTiasione di eotal fiume, Catta, sic* 
come sembra, più per opera umana, che peir. 
impeto naturale dell'acque, meno si venne a 
rendere difesa la situazioiu! df'lla ditta, accessi- 
bile n)cno ai grossi navi|$Ui e diminuita la rapi- 
dità della corrente, men profondò doTOttcsi fare 
.il letto, meno aperta la foce, con pregindiaio 
notabile dell* annesse campagne. Il perchè la . 
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posizione del Monti Pisani (scriveva il Coc- 
„ chi) atta a produrre frequenti le piogge, e la 

poca inclinazione del terreno, e la composi- 

zione tenera e polverosa del primo strato di 
„ esso, e r accumularsi l'arene nel lido respinte 
„ dall'onde marine, rendono il paese Pisano bi- 

sognoso dell'arte e dell'industria umana per 
„ impedire col taglio o apertura dogli opportuni 
„ canali, e col frequente votamento di essi, e 
I, colle copiose piantazioni degli alberi , e coll'an- 
„ une semente, lo stagnamento dell'acque, e il 
„ formar*;» delle paludi.,, ^ei tempi della Bar- 
barie, e nei posteriori altresi, quando l'amore di 
conquista e di gara fra i popoli fece rivolgergli 
all' arnìi , mancati probabilmente o tutti , od 
almeno la maggior parte di quegli aiuti che l'u- 
mana industria fornisce , meno salubre dovette 
divenire l'aria, che impregnata delle fetide esa- 
lazioni dell'acque stagnanti, dovè produrre quei 
malori che dagli antichi medici vi son deplorati 
come enJenij. Un oggetto così interessante non 
fu trascurato certo anco nei tempi di mezzo , e 
nel corpo delle Ic^^gi Pisane, ove sono registrali i 
provvedimenti della Repubblica nel Secolo XII., 
e XIII. di Cristo, si fa sovente menzione dei 
lavori intorno ai fossi , alcuni de' quali ancora 
comprendesi, che erano ridotti a tale da essere 
fin navigabili. Anco venuta Pisa sotto il dominio 
di f irenze trovò sollecitudine e premura nei Fio- 
rentini Magistrati per pensare al migliore suo 

VoL. HI. e 
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stato ; e sotto il governo dei Granduchi non ebbe 
che desiderare pel sno più sicnro Yantaggio. F& 
una delie più magnifiche imprese dì Cosimo L a 

suggerimento di Lorenzo dogli AlbizKÌ, scrìve il 
Cocchi,, l'aprire Tesilo alT acque stagnanti nel 
Il mare per due lunghissime fosse alla destra e 
^Ua sinistra dell' Arno, le quali ricevono le 
innumerabili altre laterali » e il derivare un 
grosso ramo d'acqua corrente del Serchio, 
che molto più dell' Arno conserva la sua rapi- 
li dita, e conducendola in ampio e delizioso ca- 
naie navigabile nell* Arno medesimo dentro 
alla Città , fornire con le sue cascate al co- 
modo dei mulini , e aggiungere velocità ad 
„ alcune dell'acque tarde nei eanali più bassi 
„ della campagna. „ Questi, ed altri simili non 
meno interessanti provvedimenti dei Sovrani - 
della Toscana adunque poterono togliere quei i 
mali che rauterlore non curanzaj ed inerzia avcaa^ i 
prodotto ài suolo Pisano: e veggonsi infatti oggi j 
mietere in grancib abbon'dansa i fieni e le biad^ 
dove prima non 'éni^iitie' i':igrate e odiose la^ 
gune , siccome tutta 1* adiacente campagna si 
vede florida e ridente, perchè spartita e distinta 
da bellissimi ordini d'alberi verdeggianti e frut* . 
taferi, r^on si può dubitare perciò ( contìnua 
sopraccitato Cocchi) al presente della per4 
' fetta salubrità del soggiorno di Pisa in tutte lé 
„ ^stagioni dell'anno, e massime della preferenza 
che se le deve aeii'invcraO| come si ricouoscj» 
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Il attualmente dalla viva e moUtplice esperienza 
,^ de'suoi abitanti , e dal numero di essi in tutta 

il paese Pisano in quesl;ì ultimi anni notabil- 
„ mente accresciuto.,, Cosi pensassero i popoli 
tjitti» e quei che presiedono al loro reggimento 
così operassero, che più ricche diventerebbero le 
aasioniy più sarebbero floridi gli Stati, e la mi- 
sera umanità non si vedrebbe .cotanto esposta iil 
molti luogi alP inclemenza , ed ai tristi effetti 
dell'arie nocive e micidiali ! 

Giovano altresì grandemente alla salubrità de- 
gli abitatori di Pisa si l'opportuna di lei situa* 
zione, si la corona dei monti che impediscono 
Parto di certi venti men vantaggiosi, come it 
corso del fiume che quasi in mezzo la bagna , e 
le deliziose ed amene passeggiate dentro e fuori 
della Città , fra le quali deesi riputare di nou 
piccolo vantaggLo quella del Lungarno , formato 
d^jdue quasi parallele, e ben ampie strade, che 
da Levante a Ponente stendendosi accrescono co- 
modo ai cittadini, e danno al materiale della Città 
Dna singolare, e tutto sua propria bellezza. Que- 
sta interressante parte di Pisa offre air occhio 
dello attento osservatore, per qualsivoglia parte 
ei la riguardi, un grazioso, spettacolo, ed un colpo 
di vista Teatrale che lo sorprende • Formando 
quivi V Amo nel suo correre al mare una regolar 
curva, che viene seguitata dall'ordine delle fab- 
briche, questa in vece di togliere alcuna cosa al 
decoro, ed alla bellezza, sembra anzi agglun* 
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gerlé pregio e decofo ; e sé negK «ndati tempi 
Pavvedutesfi^a dei più comodi cittadini fosse stata 

più sollecita in adornarlo con edifiz) di giusta 
simetiia , ed architettati con gusto, non vi sa- 
rebbe in Italia forse Città che potesse vantare una > 
contrada si deliziosa e si vaga^ ed una vedutasi 
dilettevole ed attraente* Sono certamente degni 
di commendasione "perciò quegli iadiyidni fra 
loro che già da qualche anno si sono dati la lo- 
devole premura di concorrere all'abbellimento di 
questo luogo , ed ò cosa assai desiderabile che 
sul loro esempio altri imprendano a seguitarglli 
sicuri di meritarsi un nome presso la posterità | 
che ha il diritto di esigere dagli Antenati me- 
morie degne di loro , e decorose alla Patria. Gran 
vantaggio, recò al prospetto del Lungarno la ben 
intesa Torre dell' Orologio che indica V ore da 
tre parti, e che vagamente si inalza sull'Angolo 
Boreale del Palasso Pretorio a comodo 4^tta 
Città. Essa fu costruita , come avverte il Morrò- 
na, nel 178$ con la direstone dcd Cav; Donato 
Samminiatelli, Provveditore d<>ll'tJfizio dei Fos- 
si, sul nobile antico inibasameato di marmi ad 
opera di quadro composto: ed alf^uni palazzi pure 
che lo nobilitanq^ perchè condotti a marmi con 
buon disegno , do vrebbi*ro risvegliare l' emula*^ 
«ione dei più. potenti Oittadinir pel maggiore or« 
nato della loro Patria, e l'aumento dell* Arti, che 
gloriosamente la Pisa risorsero dopo l' universale 
Barbarie. 
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X' attesto és0«nrAtore potrà tìpSnì ptliré notarn 
«Iqnante assai ragguardevoli Chiese di vario 
tempo e straltnra , fra le quali noa è da trala<* 
sciarsi quella di S. Paolo a Ripa d'Arno, cele* 
bre per la sua aniicbità, e la cui facciata,, ricca 
di quattro ordini di Architettura, offre una shigo-^ 
lar Tarietà di membri, straordinaria ceilOi e forse 
non reperibile altrove; e quella di 8. Matteo ^ 
pregevole anebra per le pitture si a fresco , che 
a olio le quali vi si ammirano. Francesco e Giu- 
seppe Fratelli Mclani furono quegli che molto 
nobilitarono questo Tempio, e chìunqne osservi 
la volta ritroverà quel lavoro arricchito congrands 
ktelligeiisa d'Ottica, \^è6ikl&^È^;^^ 
' delle aggruppate figore/ e'M^iftlee àiàm&^^ii 
lumi e dell'ombre, cose tutte le quali concorrono 
a rendere quest'opera degna d' ammirazione. Anco 
la Tavola del maggiore Altare non dee lasciarsi 
,liK> s servata , siccome opera di Francesco RonfH^ 
lelll, il più bravo degli scolari di Pietro daG6r* 
tona. La verità che regna nella 6guira del8alva« 
"tore, il quale invita l'Apostolo a seguitarlo, e la 
franchezza del pennello unita al colorito, carat- 
terizzano il merito dell'Artista trai professori del 
Secolo XVIL 

D'appresso al Palaaso Reale, il quale meri- 
terebbe più decorosa Arehttettnra, ed una mag-^ 
gior magnificensa all'esterno, esiste altresì un 
pregiato lavoro di Scultura , consistente in un 
isolato Gruppo di quattro fi|(ure su d'un piedi* 



rtallo , monumento della devozione del Popala 
Pisano inverso il benefico J^erdioando I. Rap-* 
presenta questo primieramente rimaglne di quel 
Principe ^ ai di cui pie£ si vede e0igiaU una 
Femmina, esprìmente Pisa in atto «ssére da 
lui sollevata, ed è qaesla aecorapagnata da da« 
vaghissimi putti , atteggiati con isveltezza e 
con spirito. Pietro Francavilla , ecoelleote sco- 
lare di Gio. Bologna^ lo condusse a perfezione 
dietro al disegno del suo maestro nell'anno 1694» 
Non k poi qui da tacersi come ogni tre anni 
essendo particola r divozi<^ne dei Pisani il solen- 
nizzare con ispeciali segni di giubbilo la festività 
di 8. Ranieri loro Protettore, bellissinia cosa è. 
allora il vederr* tutto decorosamente , e con stme* 
trico ordine )lJamioato in ogni sua parte il Lun- 
garno » il quale» per qualunque lato e' si riguardi^ 
o0Ve sempre un colpo d'occhio sì brillante, ed 
ameno, da non potersene concepire una giusta, c 
adeguata idea, senza averne sul posto vedutOj ^ 
^dttto il mirabile cii'eLto. 
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VEDUTA 

DELLA LOGGIA DI BANCHI 

9 

% 
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In tutta l* Architettura ( scriveva Leon Bati- 
sta Alberti ) il priocipale adornamcnfo certo 
consiste nelle Colonne^ perciocché le molte ^ 
Il -poste insieme y adomano le T^ògge, le mura e, 
qnal ai voglia sorte di vanis ed una Aùlàf an^ 
„ Cora ha del buono , perciocché ella adoma oli 
9, riseontro di Strade> un Teatro, una Piasaa» 
yf serba i Trofei, serve per memoria delle gran 
cose, ha grazia, recasi di^^tro dignità.,, Chiun- 
que ha notizia dell'antico stato materiale delle 
Città della Grecia, inventrice d'ogni belleazap 
siccome pare d*og&i Arte^di genio, rimane sor- 
preso in considerare Pimmenso nameredei portici^ 
delle Logge, e delle colonne che le adornavano, 
poiché non vi era luogo addetto al necessario 
concorso del popolo, il quale fosse privo ditale 
ornamento. Si esaminino altresì gli avanzi rl« 
aparmiatici dal tempo e dalia barbarie della vec- 
chia Roma, e rimarremo convinti che gran de* 
«oro arrecano alle Città certi edifiz) condotti per 
comodo dei Cittadini, come inservienti al pubblico 



Tantaggio. Non vi ba sicuitt e certa memoria dello 
stato in che fu Pisa nei felici tempi della primi- 
tiva sua libertà , innanzi che divenisse parte 
dell* Impero Toscano : e le posteriori sue vicende 
poco ci coitserrarono di quel nioltocheraccreditò^ 
diyeaata che essafaColonia Romana; infinite testi» 
monianae però ci assicurano che essa era ornata di 

' Templi , di Foro, di Teatri ^ di Terme , d' Acqae« 
dotti, d'Archi trionfali, dì Statue equestri e pe- 
destri fino dai tempi d'Augusto; perlochè si dee 
riputare con ogni ragione che non mancasse puro 
dell'ornato di sontuosi Portici, di Loggiati e XÌ« 
ati fino al Secolo V. dell' Era rolgare, tempo in 
4Mii Rnttlio, giudisioso o dotto Poeta, deseriyen^ 
dola rammenta come ancora esistente il Foro, in 
cui ravvisò la sculta immagine di suo Padre^ 
stato Proconsole o Governatore delia Toscana. 
£gli è yerasìmile poi che nei posteriori tempi ^ 
quando questa Città ai rese eeldire per la soa 
marina e commercio , non mancasse di ^ fotti 
«tili ornamenti per radunare in opportuni deco» 
rosi loggiati i concorrenti sì nazionali che esteri, 
e trattar degli all'ari, cosa usitata in molte Città 
di aimil natura. Ninno però di sì fatti edifizj (a. 
risparmialo dalP ingiurie ddl'età, o dal furore 
dei Nemiei ; e solo dopo lungo tratto di pià se- 
coli Pisa ottenne dalie henefiche cure di Ferdi- 
nando I. l'erezione di questa Loggia, destinata 
al comodo dei Mercanti, a maggiore ornamento 
dalla oittà| od a pn^hUco Tai^taggioi essendone 
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staia eómmeBsd la éut^ a-Béraardo Baòntalenti^ 
il quale si studiò di corrispondere nella esecit^ 
alone alle magnìfìche idee del suo Sovrano. 

Proporzionati, e vagamente aggruppati Pilastri, 
condotti a marmi con lavoro di quadro» soston- 
gono più grandiose arcate con gran volte al di 
sopra di esse, e fanno che ne risulti lin Loggiato > 
decoroso, e comodo ancora al passeggio* L'ordine ■ 
perfettamente Dorico che lo distingue il rende 
ancora più bello, e benché i triglifi posti al di- 
ritto di ciaschodun pilastro nel fregio , ed uni* 
camentc nel mezzo degli Archi , il facciano ap« 
parire ad alcuno forse anstcheuò troppo secco e 
disadorno, pure e^'forma un tutto regolare*, pro^ 
pon&ionato e magnifico, ed allorché, nella ricor'- 
renza della triennal festa di 8. Ranieri , ritrovati 
i profili, de* membri architettonici con lumi a 
olio, questo vedesi illuminato, oiTrc un colpo 
d'occhio de' più sorprendenti^ e grasbiosi. Cosi 
fesse egli stato condotto con eguale armonìa» di., 
partì il superiore cdifiaioi assai inferiore nelgit- . 
sto arsottoposto e già descritto, che si avrebbe 
allora un tutto ben combinato, e per la Città più 
decoroso. Klla è cosa ben sorprendenfe cne gli 
Architetti, anziché farsi un dpvere ydi seguitare, 
le tracce degli acitichi maestri, e 'pea.ev diètro ai 
precetti de)|i' Arte, nell'aggimigere alcuntt^arte* 
alle fabbriche gii esistenti, amino anzi.d'opérare a 
capriccio, e per desiderio dL novità vadano in^ 
contro al dispregio degli intendenti ,xon disonorOé 
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dei iaoghi e di^l'elà in cui lavo^rono. La delta . 
sovrapposta fabbrica fa destinata al coinodo dei 
ministri di yar) pubblici Ufizj . e fra V altre a 
quello dei Fossi, specie di Magistratura util- 
mente Instituita nel i/^jS da'J^ »7iorentina Repub- 
blica per suggerimento e consiglio del niagniGco 
I^renzo de' Medici , che vi acquistò possessioni, 
seccò paludi I e luoghi acquosi, dando cosi Te* 
sempio à'suoi concittadini dell' utile che si po- 
teva recare allo stato, ed alla conquistata Pisa 
con si vantaggiosi bonificamenti. 

Fu falsamente asserito e scritto da alenai che 
i Fiorentini impadronitisi di questa Cittii| mossi 
dairodìo antico I il quale èenservavano contro i 
Pisani f non lasciassero intentato alcun mezzo 
per indebolirgli , e procurare loro ogni rovina , 
trascurando in speciale maniera gli antichi scoli 
dell'acque, affine di render l'aria insalubre, e 
privare Pisa di abitatori* Infiniti argomenti pò-, 
trebbotto addursi in mezzo , quando ne fosse 
4iiopo» per abbattere una eoA &tta mentita as- 
serzibne; ma ad ogni giusto estimatore delle cose 
basterà il solo dire che tanto fu a cuore dei Fio- 
rentini la conservazione di Pisa , e delle di lei 
adiacenze , che non istituirono solo il predetta 
Vfizio dei Fossi, ma commes&cro altresì ai Con- 
soli di mare Pordinare a tale ejS'eil%ttn -magi- 
strato a ciò destinato, e formare un Codice 4i 
Xieggi, e costituzioni opportune al retto governo e 
MIgoiameuto del di lei commercio. Si esaminino per, 

r 
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poco gli statati , a gli orilini emanati topra un cosi 
interessante oggetto ; privi di passione si conside-v 
rino le disposizioni date pel buon nascimento 
dell'affare, T utilità dei lavori con tatta soUeci* 
indine intrapresi e tirati a fine in quel tempo 
ed ognuno converrà agevolmente che la Fioren- 
tina Repubblica non poteva darsi maggior prò- 
mura di quella infatti si dette per beneficare i 
vinti Pisani , che voile fino chiamargli a parte 
nei consigli , e nelle deliberazioni riguardanti 
l'opere da farsi. Perchè detta opera, sarà grande, 
9» ( l^gcsi nella rubrica terza dello statuto) ed 
,p ha bisogno d* esser continuamente vegghiatai e 

sollecitata da persone praticlie ed intendenti, 
i, et che male si potrebbe fare per detti Provve- 
di ditori , se non avcssino aluto ; et considerato 
ji che ci sono molti Cittadini Pisani pratichi et 
ff intendenti , e quali a detta opera hanno porto 
9, molti buoni pareri et consig^ , et estimando 
Il col loro aiuto potersi più presto e meglio con* 
Il ducere la perfezione di detta opera, delibera- 
I, rono et statuirono che sopra l'opera predetta, 

con detti provveditori , si debba eleggere et 
Il deputare quattro Cittadini Pisani pratichi et 
f9 intendenti, i quali sì chiamino Operai dell' o« 
Il pera sopraddetta. „ Egli è il vero che nei sue* 
cessivi tempi furono ben y>iù volte trascurati que- 
gli ottimi già sanzionati regolamenti con non 
piccolo svantaggio della Città | e del suo Terri- 
torio j ma i disordinai e le calamità chcafiUsscro 



in quella età Firenze, e rostlnale guerraclie per 
quattordici anni dovè sostenere, coatro i Pisani 
medesimi y che ne aveano scosso II giogo ^furooo 
le sole cagioni che condussero questi, e ia maggior 
parte della loro campagna a quel deplorabile stato^ 
da cut non poterono riaTersi che sotto il governa 
do.i Oranduchì. 

Prossimo alla d<»scritta Loggia vi ha un altro 
edilìzio degno di osservazione, e che fino dai 
tempi di Cosimo III. fu destinato ad uso delle 
magisèrature comunitative. Si vnole che questo 
fosse gi4 l'abitasione dei Gambacorti, e molti' 
fra gli scrittori Pisani asseriscono, che il celebre 
Pietro appunto quivi fosse ucciso da Jacopo 
d'Appiano nel momento che egli era per mon« 
tare a cavallo. Quella parte che guarda il Lun* 
gamo mantiene ahoora l'antica Architettura go- 
tica, e segna l'epoca di Pisa Repubblica , sebbene 
risenta alquanto del miglioramento dell' Arte. 
Sulla porta che serve oggi d'ingresso alla Dogana 
si legge scolpita in marmo la memoria del pos- 
sesso che presero di Pisa nel i5og ì tre Commise 
sari àMtk Repubblica Fiorentina, cioè Antonio 
da Filicaia, Alamanno Salvlati, « Niccolò Cap- 
poni, dopo nn lungo ed ostinato assedio che 
PafTlisse. Quivi ebbero pure la loro residenza i 
Consoli di mare; e la principal facciata, gran- 
diosamente, e decorosamente condotta con marmi, 
viene attribuita a Pietro Francavilla- Mei ricetto 
per eai si ha T Ingresso alla' grandiosa Sala del 
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CoDSi^o si mcontrano yarie pittare a olio, ed a 
fresco che assai lo decorano. Le prime sono gli 

originali Bozzetti di molli dei grandiosi quadri 
che adornano le pareti della Primaziale, l'altre 
soflo opere dei due fratelli Melania nelle quali 
grasiosameatei e con grande intelligenza di scorti , 
e di prospettiva, eglino rappresentarono la Città 
di Pisa in atto di supplichevole innanzi al di lei 
Protettore S. Ranieri; e la quadratura che gli con- 
torna è assai ben proporzionata, ed ottimamente 
eseguita. Anco gli spazj delle pareti della gran 
Sala sono adorui di assai belli e vaghi lavori di 
Pittura. Pietro Dandini rappresentò nella princi- 
pal facciata I con buona immaginazione, con vago 
e forte colorito, non meno che con esattezza di 
disogno, l'impresa dei Pisani per la conquista 
di Gerusalemme. La ferocia dei combattenti ^ 
il vigore dcll'azioney T ostiua;&ioae che o' mo- 
strano nella misehia, offrono all'occhio del; ri« 
guardante un oggetto che impegna la di lui at« 
tenzione • Meritano qualche lode j^ncora i due 
quadri laterali, condotti da Giacomo Fardella, 
Pittore Siciliano , del quale fa menzione il 
Bellori. Espresse egli in uno di questi con pit- / 
toresca e viva maniera la conquista dell* Isole 
Balearii nell'altro quella della Sardegna, còsic- 
chè in questa Sala sì hanno decorosamente rap^* 
presentate le tre più memorande imprese, e le 
più illustri in fra le glorie della Pisana Repub- 
lilica. A' ella quarta facciata avvi un Quadro 9^ 
Yql. UU h 
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Olio rappresentante Pisa con dne patti al sene, 
noMlmente alleggiata , e vestita con estrema ra* 

ghezza. Questa magnifica tela è opera assai sti- 
mata di Ventura Salimbeni , cui molto dee la 
scuola Senese per quella grazia e belleii^a che 
poi seppero dare ai loro dipinti ed alle loro opere 
dì disegno i Professori| che nella medesima sor- 
sers dì poi in buon numero ad illustrarla* 



VEDUTA 

■ DEL TEMPIETTO 

Dt S. M. DELLA SPINA 



CmuivQUE attentamente osservi le parli ìnte» 
grali (li questo edifizio, e l'esterna di lui strub- 
• tura, facilmente^ potrà rilevare che questo non fu 
fatto tutto ia un tempo , meutre quella parte^ . 
che di fianco guarda il Levante ^ non lascia di 
sufficientemente indicare di essere stata gii una 
piccola Chiesa o Cappella» innanzi che in prò» 
gresso <li tempo si venisse indi a farle l'aumento 
di quell'altra porzione, la quale si stende verso 
il Ponente. Alessandro da Morrona, cui molto 
dee Pisa per la diligente premura ch'ei sièd^ta 
di illustrare la soa Patria in ciò che s]peeifeiU 
niente concerne le Arti del Disegno, aveva già 
sospettato della differenza di età nella costruzione 
di J:al fabbrica, ma fu ben contento, quando vide 
realizzato e condotto al grado di sicura verità il 
da lui conceputo sospetto per mezzo di memorie. 
1« più autentiche: il perchè «' conchinsa che i| 
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primo Oratorio fu condotto circa al hèSo, e che do* . 
po il i3oo si pensò dal Senato Pisana ad accrescer** 
lo, forse perchè parca troppo angusto alla concor- 
renza (lei Fedeli, che per devozione qua si reca- 
vano a orare. Ci k ailatto ignoto il nome si del 
primo, come del secondo Architetto: ma checché 
sia di loro^ eglino in questa fabbrica seguitarono 
la moda del tempo in cui vissero , e sfoggiarono 
qnivi *in queir orttine di Architettura che po* 
trebbe dirsi Gotico-Moresco, perchè portate in 
Italia dai Saraceni, che abbandonarono 1* Oriente 
per cercare altrove miglior fortuna, e più comodo 
stabilimento. Chi ama dì osservare solo la perfe- 
zione nei prodotti dell'Arti non approverà gran 
(atto la nostra determinazione in proporfe all'e- 
same del curioso osservatore questo Tempietto, 
che taluno forse troppo smorfioso avrebbe voluto 
atterrar** sul riflesso di render più vago, e meno 
ingombrato il Lungarno. Essendoci noi proposti 
però di servire all'Istoria dell'arte nelle nostre 
ricerche 9 e. di richiamare l'attenaìone dell'osser- 
vatore sn tutto ciò che può ingrossare il divisato 
oggetto, non abbiamo voluto trascurare ancora 
qafsto monumento, il quale, per quatiLo veggasi 
deviare da quella elegante scmplicilà e sodes^a 
che si desidera nelle fabbriche, ^fcr la stravaganza 
degli ornati, che vi hanno luogo, pure dovunquo 
presenta un lavoro , ( scrive il oitato da Uornv. 
aa) „ leggiero, immenso, difficnìtoso, e capace 
0^ di sorprendere^ e anche di dilettare nel siio 



Digitized by Google 



g(*nfre • • • • Gngliei balaiistratei campani* 

letti ^ tabernacoli un sopra l'aìtro , corniciami, 
I, e modinature sottilmente intagliate ^ rosoni 
„ statue , ed altri lavori tutti di fino e levigato 

marmo ) e. profusi con prodigalità e capriccio^ 
„ compongono le facciate dell* Edifizio.,, Esso 
adunque presenta airocchiO| ed oflVe per ogia 
dove espresso il deciso carattere «del divisato or* 
dine di Architettura I ed è^r questo ancora el># 
e'merita le nostre osservazioui. 

Isolata da ogni parte si alza questa fabbrica 
con proporzionata misura sulla sinistra sponda 
dell' Arno, là dove un tempo era prossimo un 
ponte y di cui <^gi più non esiste pnrè alcun ve?* 
•tigio ; e di qui egli è che nelle antiche meiAorie 
si trova appellata col nome di S. Maria del Ponte 
Nuovo, come ora dicesi della Spina, perchè vi 
fCk già riposta, quasi Reliquia singolare, una di 
quelle Spine che traGssero il Capo del Redentore* 
Presso che affatto priva di ornati à quella parte, 
che condotta sul Fiume, guarda la IVamontana, 
ma Taltra esposta al Mezzogiorno ne è fors'an-*. 
che troppo ricca, e doviziosamente caricata. L*o- 
pistilio che adorna una porta murata, la quale 
probabilmente già fu la principale, se non forse 
l'onica del più antico Oratorio » è di un lavor<l 
accedente, ma neir opere di Scultura può age-» 
' vdmente ravvisarsi il fare dt quei Pisani maestri, 
che non arrischiarono un passo oltre la semplice 
iniitaftìoi^a della natura ;| né seppero scei^iiere 

h a 
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sempre le soe ferme miglioria II Vasari nella Viki 
di Niecola e di Giovanili, Architetti e 'Scultori 
Pisani ci narra che morto Niecola , e ricondottoci 
in Patria Gìovaani,, avendosi a farealcnnc cose 

nella piccola , ma ornatìssima Chiesa di S. Ma. 
}i rìa della Spina, furono date a fare a Giovanni^ 
f, il gnale messovi mano, con l'aii|to di akani 
ff snoi giovani eondasse molti ornamenti di quello 

Oratorio a quella perfeftioBe che oggi si vede; 
I, la qual* opera, per quello che si può giudicare, 
Il dovette essere in quei tempi tenuta miracolo* 
91 sa, e tanto più avendovi fatto in una figura il 
f, ritratto di Miccoli al naturale ^ come seppe 
,1 meglio. Il Colai ritratto pare che ravvisare si 
possa in una di quelle due statuette che fregiano 
la facciata la quale guarda il Levante, e la cui 
architettura, ancora più sodamente ideata è 
meno carica d'ornamenti dell'altre: per lo che 
dire si potrebbe che Giovanni ^ggiam^nte ^coqk 
trihuisse al migUòramento dd gusto con dimi^^ 
nuire l'eccessiva superfluità dei tanti disutili 
membri, che guastano il bello, e tolgono alle fab- 
briche il merito dell'armonìa , e delle proporzioni. 

Il' intemo di que&to Tempio ancora offre all'os- 
servatorev^all'intendenteaion pochi oggettid'arto 
che meritano diligente oSservasione. Al Maggiore 
altare sono notàbili tre monumenti di antica 
scultura, cioè una Vergine Madre col Divin Fi- 
glio, il S. Giovanni e il 8. Pietro, statue d*in- 
lS«ro rilievotftiSUeBo sono coUccate'^ iu tre JNi«« 
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chle f e ttOA vi ha dubbio che Nino, od Ugoliaè 
Pisano le conducesse poco dopo la metà del Se" 
' «ola XIV. I, Nell'attitudme della Madonna («crivo 
il Vasari ) si vede essa Madre porgere con molto 
1^ grasia nna rosa al FigUaolo, che la piglia con 
^, maniera fanciullèsca, e tanto bella, che si pu^ 
dire che Nino cominciasse veramente a cavare 
f, la durezza dai sassi , e ridurgli alla yiyrem delle 
„ carni y lustrandogli eóA nn pnliniento grandit*^ 
\^ simo. La mossa non manca di risoIntoBea^ il 
panneggiamento è bello^ T espressione c viva, 
non tagliente, nè secca la disposizione delle pie» 
^he , le quali, ove più vanno accostandosi;>al; 
Jbnno travedere alcunché delle membra sotto] 
jte: e TI si liotetebbe^ .iiÉ^^iÉsol;^^ se 
fBÙm yt si doi^^e^ desidbparé; ima maggiori' mor- 
J|)idezza. Grazioso , dole^ e sorridente h il volto 
del Divino Fanciullo, e quale appunto conviensi 
vai carattere di un piccolo infante. Le mani ac* 
4seniiano gli ìnternodj , e le dita lunghette ansi^ 
ushoBÒ assottigliano nella loro estremità anco Ibrso 
anitre il dovere , ma i piedi del (ancinllo sono di 
bellissima forma. Certo che JNino in quest'opera 
fece progredire molto innanzi la perfezione deirar- 
te, e se nelle. forme dei volti e delle n^embra 
avesse atteso a quel bello ideale > ohe ( sécondo 
lf«r|«|a,di Leonardo-.da. Vinci ) risalta daQo sce* 
giiM^JCho'fii UArest^ da più e diTOrst corpi lo 
partii migliori, ci avrebbe data un opera per fetta- 
Deli" altre d|p mentovata Statue quella che t9^fft 
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presenta U S. AWanni ba minori bellesza deirat» 

tra rappresentante il S. Pietro, in cui si ravvi- 
sano, oltre un nobile girare di pieghe nel vesti- 
BìCinto, esattanicate delineate le estremità. La 
Testa ha tutto il carattere di persona ritratta dal 
tìvo, ed anco il Vasari iafotti notò ehe in essa 
Tv tao volle esprimere al naturale le sembianse 
d' Andrea suo Padre, a'cui insegnamenti era egli 
/debitore di quel tanto cìieavea profittato nellArte, 
' la un ornato di marmo , condotto con buona 
Architettura nel iòsa ^ e situato fra le due porte 
della £aM$ciata esposta al ponente » vedesi ancosa 
un'altra immagine pure di una Vergine, mezaa 
ilgura, in atto di allattare il fanciullo di intiero 
rilievo. 11 Vasari attribuisce altresì quest'opera 
allo stesso Nino, e ne commenda \\ sottigliezza 
de' panni nei guali è.iav<dto il Salvadore lattante* 
La tradizione forse , o qualche a noi ignota me«> 
moria suggerì a questo scrittore Tasseraione di ^ 
* fatta cosa, la quale non. ha di fatto alcuna inve- 
visimiglianza; ma qualora se ne esamini attentar 
' tnèute il lavoro « ponendolo a confronto col so- 
praddeacrittOf potrenuno agevohnente sospettare 
d' una più antica epoca , e forse fu condotto da 
J^iccola o da Giovanni, dei quali pare che molto 
risentala maniera l' intero con ducim^nto di co- 
tale oper^. Al Moschino poi vengono comune- 
mente attribuite T altre dufe statue che laterak 
mente alP Altare suddetto posano su d'un'ìÉiba- 
samcato di marmo , situatevi nel , sicconi* 



può Vedersi nelV appostavi iscrizione. Sebbene 
queste fossero lavorate posteriormente alle so* 
praddescritte ^ pare gli intendenti avvertirannó 
^the sono a quelle inferiori , sia nella naturalezza 
delle pieghe, sia nel pulimento del marmo , e 
potranno eglino bene accorgersi che talora l' arli, 
dopo di avere alquanto avanzato verso la perfe- 
zione^ si sono arretrate dipoi | forse perchè gli 
Artifti si sono formate le idee sa meno cm'rétti 
esemplari. I soli mbnumenti dell' antica Grecia, e 
di Roma studiati con esattezza dagli Scultori fe- 
cero sempre si che la statuaria crescesse in onoro 
e in bellezza, perciocché per kprìàon mai si dette 
anima, vita e moto ai freddi ^à^fi^ se no#4é 
quando I stadia bM l» oal^ 
pensiero d' indlMla /lo'etiéè- ilprimo netessarib 
passo (la farsi dall' Artista, imperocché la scelta, e 
il sublime sono il secondo gradino a cui non si 
P^può giungere che saccessivaniente , non essendo 
::possibìle che possa soegltere il bello , ed anirlo 
Realmente chi non si è addestrati» prima* a co^ 
piarlo dalla natara medesima. 



Appesì alle pareti di questo Tempio roggonsi 
ancora alcuni quadri per lo più d'Artisti della 
scuola Fiorentinai che meritano qualche riguardo* 
fi(B^iipo^.8oiio^tattt>p6r6 avanzati in pregio da an& 
/ravola collocata in ano degli Altari laterali > 
opera di Gio. Antonio Razzi , detto comuntf** 
mente il Sodoma , e che può aversi per una 
deir opereHiue più eccellenti. „ Fink Gio. Aa^ 




nìo aoa Tavola che egli ayeà già cominciata a 
yy olio ( scrive il Vasari ) per S. Maria della 
y, Spina y facendoTi la nostra Donna col Figliuolo 

ili collo , dd innanzi a lei ginocchioni S. Ma- 
„ ria Maddalena , o S. Caterina , e ritti dai lati 
^ S. Giovanni , S. Bastiano , e S. Giaseppo , 

nelle quali tutte figure si portò meglio che 
yf neMue quadri del Duomo,,, Bellissima in faUi 
è r aria d* alcune teste , forti , ma distese con 
morhidrzza sono Ip tinte , dlligentcuicnle toccati 
e condotti i contorni , cosicché pare che quivi* 
usasse il Pittore quello studio, quale vi si conve- 
niva, e che il citato Vasari desiderò nel più delle» 
cose sue , unicanienle lavorate non rade volte* 
per pratica^ e sciita gran scutiniento , o interesse. 
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VEDUTA 



DEL 



BAGNO DETTO DI NERONE 



V^HC fiuo cUi tempi d'Augusto esistessero In PI'- 
sa, allora iilustre Colonia Romaiiai dei pubblio! 
Bagni, quando 'pure si velasse da alcunornehia» 

mare in dubbio, ne potremmo addurre una sicura, 
ed aulentica testi niouiauza nel secondo celebre 
Marmo dei cosi detti Cenotafi Pisani , in cui 
ordinandosi che nella morte 4i Caio Cesare tutti 
ì cittadini in segno dì lutto dovessero cangiare ve^ 
alimenta, vi si comanda altresì cbe si tengano 
chiusi i Sacri renipli degli Dei, ed i Ba^ni. In- 
certo e^;lì è però se le Teriiie arceiina'e nel detto 
marmo siano quelle stesse , un avanzo delle quali 
«i oflre qui all'esame dei curiosi, conosciuto ora 
comunemente, ed appellato il Bagno di Nerone: 
e poicbè yar) sono e diversi i sentimenti , nella 
ciivcrsità deile opinioni dogli Kruditi noi non 
sapremmo decidere la questione senza entrar 
prima in lunghissimi esami, e discussioni spi* 
uose* Giovanni Pagai, cbe estesamenle il pruno 
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d'ogni altro spiegò la predetta iMsrii&ione , sen^ 
«atrare in alcuna discussione su questo edifizlo 
ci dice, che,, un loro disegno, ed esattissima 

^, descrizione può vedersi presso Gio. Rodio 
ne' suoi commentar] sopra Scribonio Largo, 
„ comunicatogli dal CaVt Francesco Maria Cef- 
ly fini: dal che può arguirsi che egli opinasse^ 
essere i nostri Bagni perecisameate quei mede- 
simi che già esistevano al tempo d'Augusto. 
INon così opinò il Celebre Cardinal Noris, il quale 
sembra che sostenga essere le Pisane Terme 
„ state fabbricate dopo l'impero d'Augusto, e 
„ sotto il Regno d' Antonino Pio. „ L'Auto^ 
rità di questo nomo sotnmo non ci vieta, però 
il cercare di conciliare il di luì sentimento con 
quello degli altri Scrittori, poiché ( come avverte 
il Gori} può ben essere che questi bagni pubblici 
esistessero nei tempi della morte di Caio , e ch^ 
fossero poi posteriormente nobilitati, e fors' an- 
che accresciuti nell' età di Nerone, se non piut- 
tosto in quella d'Adriano. Che se dobbiamo 
giudicarne dalla struttura di quel che oggi ne 
resta, agevolmente dall'ottima sua Architettura , 
e dall'elegansa che vi trionfa si potrà agev^oU 
niente conoscere V età d'Augusto ^ la quale vii 
caratteri zsata da quella assoluta perfezione, che 
può ravvisarsi ancor negli avanzi che ci rimangono. 

La lunga dimenticanza ed incuria, che por più 
secoli si è avuta di tale edìiizioj non ha infatti 
tianto potuto nnocergU daproGur^rna la total sij^ 
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roTlna. Rimane in piedi tuttora quella parU 
che daf»U antichi Romani era detta il Laconico > 
o Sudatorio. Vitruvio nel suo Quinto Libro 
dell' Architettura parlando delle disposizioni , e' 
diverse parti de'Bagni così ragiona relativamente 
a questa porzione dei medesimi , giusta la Ver- 
sione del Galiani. Il Laconico, e la Stufa hanno 
„ a stare vicino al Tepidario: questo sarà alto 
^ ilno a' peducci della volta tanto , quanto è la 
„ sua larghezza: in mezzo alla volta vi si lasci 
un buco^ dal quale penda cott catene ano 
' scudo di rame, dalPalzàménlc^ è' AhiB^aihùté 
> del quale si regolerà il grado della Stufa : deve 
costruirsi rotondo, acciocché la forza della 
ji fiamma e del calore possa dilfondersi egual- 
mente dal mezzo iutotàè -iiftoriiò per tutto il 
giro. Oi(^' pòlsbè* iì'no'strò edifizio perfetta*» 
-iAénte èoifftiiiÉìf elle' misure , e nella disposizione 
delle sue parti secondo l'indicazione del citato 
maestro, cosi altamente debbo da noi stimarsi, 
ed aversi in pregio ^ e altresi dobbiamo a buon 
- diritto saper grado alle laghanze del Noris, le 
.Manali impegnarono il Granduca Cosimo HI. a 
; ripararlo da nuove ingiurie , sebbene ancora non 
sia con quella diligenza che e* merita gran fatte 
ben custodito. La sua forma adunque è. ottango- 
*.L|jp^, e quattro maestose nicchie perfett^ent^ 
' aeiiiicìrcolari gli aggiungono bellezza e decoro, 
^(^li^^^j^delle predette nicchie, come della 
^uperior volta^"!^ formati da mattoni lunghi 
• Voi., m. \ . i 

* 



imbraccio, e tagliati a cono, e aella sommlUi 
éegU Archi predelti, questi sono perfettameute 
simili a quegli che gli aaticbi dtsseito.peQtadorì, 
ed i quali facilmeDle si incontrano usati nelle 
vecchie fabbi^iche di Roma. La volta , che è coa- 
dotta a Semicerchio, mostra nella sua sommità 
Hua apertura ottangolare , oni^inameote simile a 
quella Indicata sopra da Vilruvio, e che cuoprir 
Tasi con nn istrumenio di md^lloy^cui per U 
sua forma davast il nome di Scodo , e più sotto 
vi si notano altre otto aperture quasi quadrate ^ 
le quali sembra fossero fatte a bella posta perchè 
(osse più luminoso il Laconico. Il Aobertelli^ 
che prima 4' ogni altro scrisse intorno a questo 
monumento t fù d'avviso che si Catte aperture 
.«ncora dovessero essere, egualmente ché^ la supe- 
riore, serrate da Scudi di metallo, e studiasi di 
pro:rar^ il suo parere con l'autorità degli anti^v 
chi , i quali, se pare ad alcuno forse che e' non 
parlassero se non d'una sola apertura, ciò fù 
perchè Aoa la rammentaronia essi ad àUro oggetto, 
«e non come un mezzo destinato unicamente per 
regola quasi, e misura del calore. Che una volta 
infatti i Bagni, a specialmente i Laconici fossero 
•seuri, e sensa finestre lo avverte Seneca , 
( Bfdst^ d6. ) « rammenta perciò un tal costumo 
eome osservato da Oatone-, da Fabio Massimo « 
c da qualcbcduno degli Scipioni ; ma posterior- 
mente accresciutosi a disml^^ura in Boma il lusso ^ 
^#i jii«d«stino av wià «iia^aUnoi 4e«ipi ai ripr^m^ 



iéva di gaire£«a Scipione/ pe^cll^ conN^nto di 
trasudare oel suo Laconico , non si curava di 

godere insieme ancora della luce. Senihra assai 
verisimile adunque che le otto indiente uperfure, 
spartite a eguali distanze, servissero già ad uso 
di finestre, composte di pietra Speculare o Fen* 
gite, come sappiamo essere stato solito usarsi 
dagli antichi in vece di vetri. Eguali e propor* 
stonati pilastri accrescono ornanit'uto alle Nic- 
chie, ed al piano di esse gira un vuoto cirf^olar- 
mente intorno al muro, dove si scuoprono ^di* 
.•posti verticalmente diversi tubi di* |berra cotto j 
la lunghezza dei quali è di circa dnè sterzi di 
braccio. Nel lato direttamente opposto all'in- 
•' gresso avvi tuttora indizio dì qualche antico or- 
v nato, forse di marmo, come era usato (arsi in 
aimìii edifìaj , e vi si scuopre un'apertura krga 
Vpoco più d'un braccio, a cui fa capo un canale 
jV^llttimameote regolato da muri , ma in gran parUi 
\ oggi rovinato e ripieno di cementi e di terra. 
• Ji ntedesimo Rohertelli ( a'cui tempi fu disgom- 
' brata la terra che per la massima parte occi^va 
vtl^<»rDO dell'edificio ) x>otè osservare il pavi* 
mnto^nel ano primitivo stato, e discoperse per- 
"ciò che questo era tutto condotto a lastre di 
marmo, della grossezza forse di un dito, soste- 
i)U|l<»^^)|i^;C^olari pilastri alti circa due piedi ; 
JieaamiQO la volta dell' ipocansto, la struttura di 
iÌ€aao, i materiali che lo componevano, e se per, 
>y|pesao di un esaUo«disegno il della partii ccHnr 
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del totale, ce ne avesse tramandata la precisa 
nieinoria, avrebbe molto interessato i curiosi , e 
gli eruditi avrebbero avuto occasione di ragio- 
nare eoa maggiore oertezsa nelle loro ricerche. 
Dobbiamo però sapergli buon grado delP averci 
ifistrulti che le nlcehie sono solsteniite da esat- 
tissime volte , ch'ei vi ravvisò ancora esistente 
il Pluteo, o sottil parete la quale guardava i 
tubi disposti in giro attorno alle medesime; 
notisie ben ragguardevoli , e che con ogni ragione 
indussero il Cori a giudicare che la struttura di 
tale edifizio porta seco tutti i caratteri dei felici 
tpnipi d'Augusto. Reca bensì maraviglia al da 
Morrona che più scrittori avendo parlato di 
questo Laconico Pisano, ninno abbia esposto poi 
chiaramente e con giustezza Tuso delle parti 
sottoposte al pavimento, ed al piano delle Nic* 
chic, od il modo preciso onde venisse riscaldato 
Cambiente della Stanza; perlochè volendo egli a 
tal mancanza soddisfare cosi propone le plausi- 
bili sue congetture.,» Se debbo dir ciò che ne 
I, sento (scrive egli)' unendo allo stato presente 
^ dell' edificio quanto Vitruvio, ed altri varia- 
mente ne scrissero, non mi diparto dall' opl- 
„ nione, che efieltivaniente sotto al pavimento 
,1 Smaltato di sottil marmo fossevi la Stanza a 
volta, ove di continuo ardesse il fuoco prepa* 
rato dai custodi. Ma altresì opinerei volcn- 
iìerìy che poi sotto al piano di ciascuna nic- 
^1 chìa stasse un gran vaso di rame ripiena 
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^, d'aeqtia ri^^caldafa dalle fianìTnf , che farii- 
mente andavati vagaudo pei vacuo /.<>ve esser 
doveano quei vasi ^óspesì» i etti Tàiiort per. 
,f gli indicati tubi uscendo iinpreguassero 1*aiii* 
f, bìenle deOa camera. In tal guisa raziocinando 
„ mi persuado della ragiono onde i fuhi da me 
„ veduti non abbiano il minimo segno del fu- 

^91 mo In tal guisa ancora mi sembra di 

conciliare la verisimiglian^ che alenili eatro 
la divisate nicchie si ritirassero per godere dì 
' ,1 un vapore più soave e lusinghiero, quale è 
„ quello che dal calojre dol fluido elemento si 
inalza.!, Questo scrittore probabilmente trasse 
4e sue congetture da ciò che prima di lui avCf^a 
accennato Andirea Bacói fj&iÀ. J^i/r <^a;H ióh) 
.l^éi}rej ^OÀsx commentando il detto di Ori basto, 
/^il Aliali arèserì che nel Laconico l'aria era in- 
fuocata ed umida, osservò che era giusto il di 
. lui parlare, poiché dall'ipocausto iutroducevasi 
quella camera un calore secco, e promovente il 
V sudore y come dai tubi se le comunicavano dei 
caldi I ma umidi vapori, i quali poi giungevano 
fino a sciogliersi a guisa di pioggia sopra chi 
Irattcnevasi nel Laconico. 

Sarebbe certo utile falica l'imprendere al din- 
\f^l|$5lol già descritto edi6zio alcuno scavo dagli 
jmafóH'deU' antichi € sulle tracce di quegli 
ii^vanzi di mura, che tuttora si veggono « il ricer- 
care il vecchio stato di queste Terme. Dalla parte 
^.fhe guarda U Seltenlrious facil cosa è il ravvia 
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Saro le vestigia d'un altro bagno ; siccome le dac 
nicchie che scuopronsi verso Levante sembra 
che fossero stute fatte per contenere delle statue, 
essendo allora costume d'ornare i Bagni eoa 
tatta la squisìtessa del gusto» e del lusso il più 
raffinato. Per coiai messo forse ritrovar si po- 
trebbero dei monumenti d'arte assai raggaarde* 
voli e di pregio, onde viepiù illustrare i meriti ^ 
e il grandioso operare degli Antichi Pisani , ì 
«quali al Laconico aver doveano unito il Bagno 
ealdo, il tiepido, e il freddo, se non fors* anche 
la Palestra , V l!)leotesio , ed i portici , cose tutte 
le quali erano qnasi tanti acccssorj dei Bagni 
antichi, siccome avverte fra gli altri vecchi mae- 
airi dell'Architettura licitato Vitruvio. 



il 



Digitized by Google 



VEDUTA 

m 

ACQUEDOTTI DI NERONE . 



Forse' perchè l'antiche Terme Pisane furono 
dai più dei Cronisti appellate i Bagni di Nerone, 
cosi alcuni Condotti, de' quali ancora si ravvisano 
dei considerabili avanzi fuori della Città, furono 
distinti col nome di quell'Imperatore. Non è gài 
luogo d* esaminare se col silenzio di Suetonio 
possa accordarsi quanto il Marangone, e il Ron- 
CÌoni asseriscono circa le gite di quel Principe a 
Pisa, del di lui impegno in restaurarla, ed arric. 
chirla con somma magnificenza d' un sontuoso 
palazzo, e d'un grandioso Tempio in onore di 
Diana, siccome pure delle Terme , e degli Acque** 
dotti. Finché non trovisi un qualche autentico 
documento sincrono, il quale ci confermi le di 
loro asserzioni, potremo impunemente aderire a 
chi ad essi si oppone, e credere che non meno 
che i fiagni, ancora gli Acquedotti sieno più anti- 
chi deli' età di «Nerone , e fors* anche di quella 



i®Ì5 

Augusto. VUruvio nel Lfh, T^TFT» della 
J^rchiteltura {Cap.j ) dopo di avere stabilito che 
in tre modi può trasportarsi 1' acqua , cioè per 
Condotti di fabbrica^ per canne di piombo ,o per 
lobi di creta y continua a dire che se jper coti* 
Il dotti: la fabbrica sia coperta a Volta, accioc^ 
„ chè il Sole non effonda r acqua. Giunta questa 

alla Città^ si farà un Castello con accanto tre 
Il emissari per ricevere Tacqaa: nello stesso Ga- 
I, stello vanno situate tre cannelle ngoalmente 
I) clistributte fìra gli emissari , e questi uniti in 

modo, che soverchiando l'acqua da'due estremi 
I, trabocchi in quel di mezzo. In questo di mezzo 
n poi si faranuo le cannelle per tutti i laghi e . 
Il fontane I nel secondo quelle per i Bagni, soni- 
li mlmstrandone -al popolo ogni anno il conye- 
Il nula, e nel terzo quelle per le case private. ,, 
Dietro queste segnate tracce si esamuiiiio ora 
éunquc le qualità dei nostri acquedotti , e ne ri"* 
sulterà probabilmente una prova in conferma di 
«iò che abbiamo sopra enunciato. 

Cincrne miglia In circa distante da Pisa dalla 
parte dei monti uno ve ne ha denominato di Cal- 
daccioli, voce che sì vuole derivata corrotl amente 
db due parole latine atte ad esprimere T idea ^he 
qui vi esistessero naturalmente dell'ircene calde» 
Presso all'estrema pendice del detto 'monte, là 
dove più si dirama, incontrasi un recìnto quasi 
quadrato e ben grande, chiuso da due lati con 
frosftc muragli» che si aliano ancora per quaci 
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mu braccio e liiezso dal piano dcI Saolo.L^estre** 
miti del medesimo monte servono senza artifizio 

a chiuderiò dagli altri due lati, cosiccfiè viene a 
formare un'ampia vasca, dentro la quale molte 
polle d'acqua ne sorgono a mantenerla piena , 
mentrecbè l'avanzo uscendo per una cateratta yé^ 
a scaricarsi nel ricino fosso. Circa nn terzo dì 
miglio sopra la detta Vasca, sulla pendice del 
monte che rimane al Ponente di Caldaccoli, in 
uno Uliveto alquanto sollevato dalla pianura, sarà 
forse omai più di ottanta anni, che da alcuni la- 
Toratori della campagna fu discnopjeurto un luag<^ 
tratto di condotto a guisa di^ fessa 'femtfbì. di 
Smalto, gettata, e sostenuta da un grosio mdra-^ 
glione, cuoperta poi al disopra con lastre di terra 
colta , inclinate in modo che si toccavano con 
una testata, e .con le pareti dell'Acquedotto for* 
IkfàvanflT nn canale quasi perfettamente pentagono. 
Facile è ti ravvisare inoltre di tratto in tratto dei 
sotterranei eanali simili a questo , fìn che s^ 
giunga là dove 1* acqua cominciava a condurs 
sopra alcuni archi regolari (de* quali ora non ri- 
vinaugono che pochi avanzi nei pilastri) i quali 
doveano sostenere il superiore condotto, opera 
^;^plfeqaetlosa, e degna della magnificenza Pisana. Il 
'/ilfiSAl^ iiifatti dei Pilastri è composto di calci- 
struzzo, o vogliasi dire smalto, formato di calcina 
ben forte e piccoli sassuoli, e di una sì fatta te- 
na^ilk^^be difficilmente può rompersi. All'esterno 
pòi sono essi condotti regolarmente con dne filari 



ne 

Ai mattoidi posti par piano , .«(opra del quali ncor*- 
rono con simetrìca dÌ3posizione due altri filari di* 
grossa, ghiara , o sassi scantonati, simili a qi|eL 
é^ì Humi, con si fatta regola e proporaìon« . che 
a misurati intervalle, i delti pilastri sono intera- 
mente rivestiti nella descritta guisa, cosa che 
mostra dì qual bellezza doveva essere il totale di 
questa fabbrica. iNon si debbo altresk omettere di 
accennare come nella eonratura degli archi' sag- 
giamente avvertì l'Artista di non disporre esat- 
tamente paralleli fra loro i mattoni, e le ghiare: 
ma con molta grazia inclinandone i filari. Tonno 
a dare sveltesaa aU' esteriore dell' arco » e no in- 
gfsutill P ornamento. So ì moderni Architetti si 
dessero maggior premura di esaminare , e seguire 
i graziosi modelli della bella antichità , quante 
vaghe fabbriche, quanti edifis) magnifici non ve- 
dremmo condotti ai giorni nostri con esatteasa di* 
proporssionei, onn eleganaa di gusto? La Greca e 
Romana Arehitettiura toccò P estremo piinfx> della, 
vera bellezza, e quante volte alcuno tentò di* 
scostarsi dalle segnate sue tracce, altrettante l'arte 
ai vide declinata iu peggio , cessarono di compa- 
rirò le balie forme, mancò la giustèaaa e la prò - 
lioraiono. Non si può- abbastanza deplorare la 
trista sorte di questo sontuoso edifizto da graor 
tempo negletto, e lasciato in preda alle rovine^ 
«d alla desolazioae, mentre fuori d'ogni dubbio, 
olte» il conservare a Pisa un grandioso monu- 
M»to daU' mitica, di lai pfiteoMi lo Mrohha.ak( 
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lrcs\ recato un Immenso vantaf^gio noi siiccessivl 
tempi portandole delle acque pure e salubri, la 
mancanza delle quali le produsse in seguito infi- 
niti danni e malori.,, Non si può credere ( scrive 
yf il Cocchi parlando dello Slato di Pisa dopo il 
„ Secolo X.) che ottima acqua vi si bevesse, 
quando le sue femmine avevano quel notabile 
pallore , di cui parla il Boccaccio ( Dream, G. a 
JV, IO. ) e molto meno quando vi regnavano 
popolarmente i mali dipendenti dalla debo* 
lezza delle viscere, e dall'inerzia degli umori, 
avanti al principio del passato secolo derimo- 
settimo, come si raccoglie dtti libri dei Medi- 
„ ci.,, Dee perciò recar maraviglia rJic i Pisani, 
• dopo i tempi delle incursioni dei barbari , alle 
quali probabilmente dee attribuirsi il guasto an- 
cora di tale edilìzio, costituitisi in Hepubblica, 
e divenuti grandi e potenti, non pensassero giam- 
mai a risarcire questo acquedotto, che certa- 
mente doveva in quella età essere in assai mi- 
gliore stato, e così condurre in città P acqua pura 
, di fonte, come sembra che dubitar non si possa 
essere stato appunto fatto in antico merc^ del 
sopraddetto acquedotto. Dalla disposizione in- 
fatti di quegli otto archi, i quali rimangono tut- 
tora in piedi vicini al monte, al punto di Tra- 
montana , e dalle vestigie di alcuni altri che si 
incontrano nel piano illa dirittura della città, 
•quasi per linea meridiana, argomentare si dee 
«he al predetto oggetto precisamente fossero cfiuf 



€àtrenia spesa, e grandioso lusso stati eretti e 
condotti. Di più se alcano, tenendo dietro alle 
notate vestigie, volesse tntto rintracciare il corso 
dell'acquedotto, il potrebbe agevolmente farc^ 
tanto sono esse facili a ravvisarsi, e rimarrebbe 
convinto che V acqua da lui portata si scaricava 
appunto dentro quei grossi muraglioni di calci- 
stroBSo , che ancora si veggono dall' una parte e j 
dall'altra del piccolo ponte, sopra il fosso vicino ^ 
alla porta a Lacca, dove naturalmente dovette 
essere il Castello , o principal ricettacolo dell' a- 
cqaa, donde poi questa sparti vasi per V uso delle 
terme, e per le altre comodità si del pubblico ^ 
che dei privati Cittadini. ' 

Ecco adunque che il descritto acquedotto ap* % 
parisce perfettamente lavorato' a norma delle 
regole prescritte da Vitruvio , cosa che fu tra- 
scurata alquanto ai tempi di Nerone. I critici 
indagatori dei prodotti delle Arti, delle loro 
bellesee, e pregi nelle diverse età, osservano che 
r Architettura perdi molto del suo primo decoro 
sotto quell'Imperatore, gli Architetti del quale, , 
giusta r osservazione dell* Alberti , amavano il j 
prodigioso nè cadeva mai loro cosa alcuna ' 

nell'animo, se non quelle che erano quasi im- 
I, {lossibiU a farsi dagU uomini , „ forse per se<* j 
condare i pensieri , e V operare capriccioso di 
quel Principe, che desiderò sèmpre di singola^ 
rizzarsi in ogni sua azione. Ognuno che il voglia 
può facilmente conyincersekie confrontandone gli 

% 



edtfizi, net <]fflttli ravviserà a colpod'dtscliio quel 
falso brillaule , e quel nuovo che non contenta 
rosservator giudizioso, ma che anzi gli da mo- 
lestia olosf rando depravazioae di gusto ^ non ben 
sanoy e retto giudtsìoi ed incon&ideratessBa negli 
Artisti. JNelIa fabbrica per l'opposto ehe abbiami 
presa a considerare, dietro gli avanzi che ancora 
ci rimangono, tutto spira ordine, simetrìa, pro- 
porzione , e meriterebbe essa certo che più se ne 
curasse la sussistenza, impedendone almeno V ul«* 
terior guasto e rovina* Qualora si esaminino le 
reliquie di quei muragUoni che dicemmo sopra 
trovarsi prossimi alla Porta a Lucca , c quando 
se ne osservi la disposizione , vi ravviseremo 
precisamente la forma del Castello , o direttorio 
dell' acqua , e scavando^i^se^ all' ÌQtoriA> si po« 
irebbero rinvenire dei noìi equivoci segni delle 
distribuzioni dell'acqua stessa* Il Castello con- 
tenea delle cisterne pensili (scrive il Galiani 
commentando Vitruvio) per ricevere T acqua, 
che veniva per gli acquedotti, per potersi oo- 
modamente di là farne le distribuzioni • • • • 
T^'Accanto al Castello vi si costruivano tre ci- 
„ sbemoni, o ricettacoli, i due laterali più alti, 
I, e uno in mezzo più basso, con dei canali che 
„ dal Castello trapassassero l'acqua nei ricetta- 
ci coli, e altri che da' due ricettacoli laterali tra^ 
passassero l'acqua soverchia in quello di mefl* 
Il zo. Il Siccome poi ella è indubitata cosa che 
4ì quà si partivano l*aeqae per le Tenne | e pq^ 
VoL. HI. ji ' 
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le pubbliche fonti, cosi faci] cosa sarebbe iu 
iscavaodo il rinvenire altri^regcvoli monomenti 
ài anttelntà, ì quali potrebbero dare dei nuovi 

interessanti lumi e per Tarli, e per T utile pub- 
blicò, a cui iuroQO asse vaAtag^iosamaute già 
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ne rinsalubrità de'paesi più assai che dall'aria 
nasca dall' imparila dell'acque che bevonsi, fu 
già avvertito dai fisici d'ogni tempOyegliaBtidM 
maestri d'architettura divisando i luoghi oppor- 
tuni per costruire le città stahilirouo come neces- 
sario requisito ria<Iagare la natura delie medesi- 
mef poiché,, il cibo e racqaa (giusta la rifies- 
iy sione di Vitruvio) vefidoDo le, proprietà dei 
luoghi pestifere o salutari. Senza l'aiuto 
dcirarte uon poteva giammai Pisa dirsi felice- 
mente situata per lai riguardo, jp ,, le medesime 
I, qualità dei di lei suolo, privo di sasso, e prò- 
1, fondamente lotoso ( scriveva il Cocchi ) ha ca- 
gionato la necessità di cercare con artifim 
„ l'acqua migliore per la bevanda umana , con- 
ducendola alla città dalle mezzane pe|idici 
de* mouti vicini. L'acque dei pozzi iu fatti 
naturalmente gravi , e progne di parti terrcsiri, 
TI sono assolatamente mal#ahe, onde^ cooie^ 
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evvertì dopo aftrfi Gio« Batista Cartegni eMe 

possono fare ogni ostruzione passare con 
„ difficoltà, e fare milze grosse, Idropisìa, mali 
,f di gambe y e cattivo colore, come accadeva 
91 prima che il Serenissimo gran Fenlinaiido dì 
Il gloriosa memoria, e padre yeramente della 

città di Pisa, conducesse le fonti con grandis- 
„ sima spesa. „ I magnifìci antichi acquedotti , 
de'quali abbiamo sopra parlato, ci indicano bene 
come Pisa , già Colonia Romana i pensò a così 
ntile vantaggio, e sembra assai verisimilé che , 
nelle età anteriori pure non fosse trascurato un 
così interessante oggetto di pubblica salute e ma 
a questo sembra però non vi attendessero molto 
nei bassi temici, costituitisi in Repubblica, i 
magistrati Pisani. Alle provide cure del Gran* 
dnck Ferdinando I. adunque dee. la città il van» 
taggio dei moderni utilissimi condotti delle pre» 
islose acque, delle quali ora essa gode , e che de- 
rivate da Asciano in abbondanau, si vauno dipoi 
spartendo si in pubblico, come in privato bene- 
fiaio nella Città^^on vi ha memoria per cui as- 
sicurare si possa il perchè piacesse a quel bene^* 
fico Principe l'imprendere di nuovo dai fonda*- 
menti questo edilìzio , invece di riattare gli 
* antichi acquedotti ; ma se è permesso il conget- 
turar;e, sembra cbe egli avesse specialmente in 
mira la perfezione , ed abbondanza maggiore 
dell'acque, poiché gli antiahi acquedotti di Cai* 
dacGoU con la lontristrettezàa, ed angustia 



mostrano chp mlnoi' ' iwpia^ cl'^iccfna porf:asseco 
a Pisa di quello che i moderni d* Asciano. L'a^r- 
qua di quosti^ scriveva il Cocciai „ viea raccolta 
^1 da molte sparse vive sorgenti noUa Inesca valle 
d'Asciano , posta nelU pendice meridionale 
dei monti Settentrionali,, tra il Tramontana e 
Levaute, e adunala p<»r canali sotterranei i|i 
^1 una vasta conservai. Quivi con muro divisorio 
nel m*èzzo forza^ta^^ass&ìr di sotto a traverso 
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d'un letil^Mii 40^^ ro||tndL sassi presi 4al 
Serohio/ e 4lltdó|^>ÌÌe sopra di essi la mesco** 
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lanza terrestre dà lei^jconcepila, risale nell'altra 
parte della conserva, e continua il suo corso ' 
Il per un condotto parimente sottcrra|^^^^<?-de': 
olive, finché ella giunge alla4.piaaii]^];i»V6 ,4 
rtcoTnta in altra siÉl^||^frmsei^^^ 
I, che ha il fondo di ghiara presa parimente dal 
„ Serchlo, e quindi passa sopra gli Archi, che 
^, in numero d'intorno a mille la portano alla 
•^1 Città I facendola per via passare per altri 
tii quattro simili depnratorj , e cosi ella scorre In 
chiuso caqple tra sotterraneo, ed arcalo per 
,y nn tratto £ circa a qnattro miglia. ^, ' ^ - 

Benché dal Cocchi non sieno nominate che 
.sole sei conserve depuratorie, forse perchè queste 
sono le più grandi, e come le principali fratutte, 
i^nte , altre molle rintraeeiare vi se ne possono ^ 
pruno che V acqua , la qoale si raccoglie da vailo 
polle, giunga alla pianura, ed entri nel magni- 
iico acquedotto «j^d archi per condursi, alia C^tà^ 
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lia magnlficonza di cotal fabbrica non ha cbt. 
iuvjdiarc alle grandiose opere dei Romani , e s« 
mtiicano in esso quegli accessorj di ornato este* 
riorecbe#ie§^ antichi edifiaj sogliono per ordi- 
fliari* comparili I la aobtlé' semplicità con cai 
sono condotti gli archi e i pilastri di questo , 
compensa ampiamente quel più che desiderare 
alcuno mai vi potesse. Se si dee prestar fede a 
Baccio Cancellieri di Pistoja che nel suo Mano- 
Boritto intitolato: Erette raccolto delie azioni^, 
e felicità del Serenissiim Ferdmando Medici^ 
Terzo Granduca di Toscana ^ ci ha conservato 
la memoria di molte illustri gesta di questo Prìn- 
cipe, dobbiamo supporre che si desse princìpio 
a tale impresa nel ifigst. , lo che sembra ancora 
assai verisimile , sapend[osi che non ebbe il pieno 
ano compimento se non nel i6i3. sotto gli auspicj 
di Cosimo IL, siccome ce ne fa indubitata testi- 
monianza l'appostavi Iscrizione. Won è noto 
però chi presedesse a cotal fabbrica in qnalità 
d'Architetto, il Targioni nel Tomo primo delle 
ane relazioni d'akani viaggi t>er la Toscana 
(pag. i|ì2. e segu.) riporta due lettere di Andrea 
Mandrini, ritrovate fra alcune schede del Baldi- 
nucci , esistenti nella Magliahechiana y nella se- 
conda delle quali, diretta da Siena a Silvio Pic« 
colomini fiel 1609* , fra gli altri tuoi lavori ram- 
menta d*aver egH condotta l'acqua d'Aéciano 
perle fonti di Pisa ; ma sapendosi che il Granc^nca 
Ferdinando !• in qualtm^ ua^opera da lui intra^ 



pte^à ài yalsé iémpfe della spérlméiitata perìzia 
di Bernardo Buontalenti, da es$o Idi amato 

ancora sirtgolarmente, facil cosa è il supporre 
che il Saiiclnni suddolto lavorasse dietro al di 
costui disegno, e sotto la direzione del citato 
^Bernardo, Architettore pt'incipalc della Corte. 

Fù già iasussisténte e falsa opinione di alcuni 
che nelle sorgenti dell'acque che pel descritta 
condotto vengono a Pisa , si mescolino le radici 
de' pini, e i loro sughi resinosi, e che da tal 
mescolanza appunto ne dipenda quella virtù diu- 
retica, 6 solvente che in esse mlrahilmente si 
riconosce, e sp$riilieataé<^ll Tar^ipnirdoi^o di 
ayerci col fatto dimostrato éhé nèlìo^ tidittdnfee 
delle dette sorgenti , e lungo il tiratto ìlè^ll M!)$ae^ 
dotti, crescono alberi di tutto altro genere che 
di pini, 0 di simili conifere e resinose piante, con 
tutta ragióne avverte ancora che se l'acque di 
Pisa aves&ero questa tal mescolansai in vece 
^, d* essere la principale- cagione della salubrità 
di Pisa, sarebbero pessime, e cagionerebbero 
„ qualche malattia endemia. „ La bontà e natu- 
rale innocenza di quest* acque si dee ripetere 
adunque dall' iatriaeche loro ottime qualità , a 
^ dalla provida dura che si ha per mantenere la 
' bontà delle medesime, „ £ potctò iT Pendìo di 
^, tutti i depuratori ogni tre anni si muta (scri- 
,1 veva il Cocchi ) e molte diligenze si usano 
31 nell'introduzione, ed esclusione delle polle ^ 
^ secondo Valteraaione loro par le pìoggiè e 



le nevi, c nel mantenimento e difesa dei ca^ 
,f naii dall'estraiiee mescolanze, è manifesto che 
^ quest'acqua cosi condotta a Pisia^ e quivi 

distribuita in quattordici pmbblicbe fonti, e in 
„ più di icentoventi private, è ridotta alla mas- 

sima purità che si può avere per aite umana, 

e prossima all' elementare e celeste, avendo 
Il nei suo viaggio deposte quasi tutt^ le minime 
Il particelle terrestri e gravi, cb6 nel suo primo 
„ passaggio dalla piog^a al gemitivo delle ior* 
f, genti, o altrove dopo si erano ad essa con* 

Il Quindi è ( continua egli \ che il solido «e* 
ji dimento di quest'acqua del condotto Pisano , 
Il separato con lenta e diligentissima distilla- 
I, isione, suol essere quattordici grani in venti 
„ libbre, cioè intorno alla diecimillesima parte 
411 della massa delP acqua, porzione affatto in- 
j> .considerabiloi.ed innocente per la sua 4nantt<^ 
Il rispetto all' oso di bevanda , cmI essendo 
^ bianco e friabile, e di sapere soavemente al- 
„ calicò salino, simile alle terre sigillate più 
j, famose , anco per questo sedimento ( seppure 
^ considerar si volesse) dovrebbe reputarsi que« 
Il «t'acqua di natura bénefica e salutare per 
I» quelle che chiamano prime vie del iUbstro 
fj corpo, cioò per lo stomaco, e per gli intestini, 
I, e per le vene ehilifere, ove la bevanda è ìm- 
I, vedutamente ricevuta, £ da tale purità, e 
^ ««AigUi^ttft dipendi U Mm»« HmUiU 4» ^atr 
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st'acqna a passare senza di^iara, o ristagno i • 
senza I deposizione per tutti gli innaméràbili^ 
yf e sotiilissìmi canali , onde le secoi^dè e I0 terze 

^„ vie sono composté. „ 

Ottima adunque è la natura dì queste acque ^ 
dalie quali Pisa dee credersi che ritragga undr 
gran parte di quell'attuale salubrità di cui gode, 
e che, unita alla deviazione ed incanalamento 
dell'acque stagnanti, le lia assai giovato; nè in- 
differente è la cura che si prende quella comunità 
per la conservazione di sì proficui vantaggj. 
Quanti dopo Cosimo L regnarono Sovrani in 
Toscana, tanti, pare che ogni loro sollecitudine 
rivolgessero a questi due sì interessanti oggetti 
di puhh}ÌG|a salute. Vi sono altri luoghi, e Città 
nella moderna Eèruria che con simili cure, e 
provide disposizioni potrebbero cangiare aspetto 
e fortuna: il perche se il genio benefico d'un 
^qualche Principe rivolgesse la mira a condurre 
^ad effetto an pensiero cosi grande, e così salu- 
tare , si vedrebbero presto in grande abbondanza 
mietere con assai vantaggio e grani, e fieni, e 
biade là dove ora non sono che odiose e malefiche 
paludi: e la popolazione per si fatto mezzo au« 
mentata, e resa felice accrescerebbe lustro al 
Xronoy prosperità e ricchezza allo Stato.^ 
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DEI BAGNI 

DI S. GIULIANO DI PISA 
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^1 I Monti Settentrionali o superiori che tenm« 
I» nano la pianura Pisana alla destra dell' Arao^ 
in dista&sa di circa tre miglia dalla Città) sonò 
„ ( scriveva il Cocchi ) congiunti in continuo 
giogo , chiamati con proprio nome il Monte 
Pisano. Egli è posto con direzione obliqua trai 
punti deir Orizzonte di Maestro e di Levante^ 
e nell'uno e nell'altro estremo verso questi 
due punti finisce nella pianura.,, La natura 
ha quivi ampianrente prodigate le sue ricchezze, 
e tra le felici circostanze che rendono intcres* 
sante questo luogo non è la meno degna d'osser** 
Tasione quella dell'abbondarvi ottime acipiemi* 
neralii l'utilità delle Squali per l'umana salute, 
è conta mercè le dotte fatiche di più abili 
professori deir Arte Medica. Fra questi si segnalò 
io ispecial modo il sopraccitato Goccili , ed (\ per 
questo «he uoi^ senaa entrare a dtsculcr%qu^6 



8Ì apparlionr» ali* efficacia c virtù di quest'acque, 
compendicremo ciò che egli no scrisse f eia Uva- 
mente alla Tarla fortuna, e alla cdebrità dlqae- 
ftti Bagni. 

Non vi ha monomento certo, ed è pnraniehte 

semplice congettura che ne* più remoti tempi 
(quando Pisa fu abitata da' primi suoi fondatori, 
circa dieci secoli prima dell' Era volgare , e 
quando fu dominata dagli- Etruschi in progresso 
di etàj avvertitosi dagli abitanti il costante e 
temperato calore di quest'acque, ne usassero al- 
meno per la pulizia , e delizia del corpo umano. 
Due considerabili frammenti di antiche colonne, 
• due capitelii di ragguardevole lavoro , rozza- 
mente ora adopraii in moderne barbare fabbr ichei 
•c fecero parte dell'ornato d'un qualche edifizio, 
•om<f pare verisimile, potrebbero darci una prova 
ben sufficiente per convincerci, che nei tempi 
Greci ed Etruschi assai dovesse essere frequen- 
tato questo luogo, e che magnifiche ne dovettero 
essere le fabbriche* Singolare è ì' una delle due 
dette C4^onne , perchè spiralmente striata, « con 
istraordinario disegno è condotto l'uno dei due 
capitelii, ottangolare nel suo corpo, ornato di 
Scultura con teste umane, altra con velo simile 
airisiaco , ed altra con pileo Frigio, n^ gran fatto 
riducibile ad alcuno dei noti ordini d' Archite^ 
tura» Ancor l'avanso d'un rotondo edifizio a 
^uisa di torre, solido estremamente, é di non 
cf mmue strultura^ situato la vicinanza dei Bagaì^ 
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somministra certo argomento della frequenza, ed 
importanza di questo sito nei remotissimi tempi, 
sia cbe e* fosse eretto ad uso di Sepolcrale mo- 
numento, come sembra ad alcuni, o, come ad 
altri par<» più dicevole, di luogo di salvezza e di- 
fessa. Nella mancanza di sicuri documenti si pos- 
sono arriscliiarc le congetture nelT esame che 
voglia instituirsi sopra simili oggetti, ed hanno 
anch'esse un qualche peso, quando una sicura e 
certa prova di fatto non vi si opponga. 

Più sicuro sembra perciò che molto usati fossero 
i nostri fragni, spenta che fu dai Romani la li- 
bertà dogli Etruschi. Un originale frammento di 
antica Romana Iscrizione, esistente ancora sul 
luogo, e denotante la memoria di un certo Erote, 
che essendo Aquario, o custode di queste acque, 
di:dicò o restaurò un tempietto , probabilmente 
alle Ninfe salutifere, (costume assai frequente 
presso gli Antichi) non lascia luogo a dubitare 
dt»lla loro celebrila. ]Molti più monumenti forse 
Civtslcrono un tenìpo capaci di comprovarci 1* as- 
serti opinione, ma questi trasportati altrove, e 
dispersi om^i, o sej)olti sotto i nuovi cdifizj, ci 
tolgono il mez7iO di più evidentemente farla pa- 
lese. So non che nel primo secolo dell* Era Cri- 
stiana scrivendo Plinio nella naturale sua storia,, 
che nell* acque calde dei Padovani nascono 
l'erbe verdeggianti, e che in quelle dei Pisani 
vi nascono le rane,, cosa riscontrata da molti 
come verissima nei bagni appunto de* quali par- 
Voi.. III. l 



liamo, ragion vuole che non si e«tì punte n 
«edere che» fincliè Pisa fu soggetto 9Ì Romani,, 
contò fra le sue delizie 1' uso salutare di qneste 
acme, siccome proficue e utilissime. Dal sesto 
poi fino ai decimo Secolo , tempo di estreme ca- 
lamità per tutto ritolta, ninna memoria si incon^ 
Ira che de' nostri bagni faccia parola, e ne* due 
susscguenU si ha di questi soltanto alcun raro' 
indizio negli Storici, per le scambievoli ostilità 
che ebbero luogo frai Pisani , ed i loro confinanti. 
Egli h il vero però che nel 1161., epoca in cui 
fu formato il Codice delle Leggi per la Pisana 
Repubblica , è degna d'osservazione la cura che 
di questi bagni si presero singolarmente quw 
SfiVj' che lo compilarono , mentre assai vantag- 
«osi provredimenti alla manutenzione, ed am- 
pliamento di questi ri furono stobiUti: onde pu^> 
con og ni Yerisimigliansa arguirsi che in quella 
età non vi mancassero concorrenti , ancora d^e- 
atore naaionii siccome vengbiamo pure assicurati 
che intorno ad essi era un borgo assai abitato, e 
che gran diligenaa vi si usava per mantenere il 
ponte , e gli scoli dell* acque, e render sicura* e 
comoda la strada, specialmente dalla Citta fino 
al Bagno Ma qualunque ottimo stabilimento 
cangia stato e fortuna al variare delle circostanze 
Politiche. Involto Pisa nelle intestine discordie, 
ed infestoto da continue guerre ai confini, là dove 
l appunto il sito dei Bagni, dovè vedere con 
estremo rammarico non una aol volto rO£veam*l» 
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ti terra lè costituitevi fabbriche, non che le mura 
Castellane, le quali nel principio del Secolo XIV* 
vi erano state vantaggiosamente erette, essendo 
Potestà e generale dell* armi repubblicane Fede- 
rigo da MontefeltrO, siccome aÙesla P ancor su- 
perstite Iscrizione di quel tenxpo. Fu provido 
pensiero in seguito di Pietro Gambacorti , il 
quale ebbe in Pisa la suprema autorità per pii\ 
di 22 anni , e frequentemente usò di quest* acque 
per consiglio d'Lgolino da Montecatini , di cui 
esiste ancora un interessante Trattato ) il ren- 
dergli più frequentati, aumentandovi cohiodi, e 
signorili abitazioni ; ma grandissime sventare 
soffrirono questi dipoi , poiciiè taluno dei co- 
mandanti Pescrcil'o Fiorentino, a furia d'armi 
guadagnato il posto privo d'ogni difesa, sì d* 
natura che d'arie, nel i4o5, più per dispregio 
che per utilità di bellica operazione , pensò di 
rovinarne Kno le fabbriche: tanto può la militare 
licenza contro chi vicn riguardato da altrui come 
nemico. i\on può negarsi che venuta in progresso 
di tempo al possesso di Pisa la Fiorentina [Re- 
pubblica si ebbe da essa talora qualche pensiero 
di restituire V antica loro celebrità a questi 
bagni: scnonchè deboli furorto sempre però J di 
|ei sforzi , forse a cagione delle circostanza dei 
tempi, e del frequenti segni che i Pisani dettero in 
ogni occorrenza della loro insubordinazione, ondo 
non curò d'interessarsene molto, e di qui egli 
^ ci\e poco lustro acquistarono i bagni , « fu una 



delle tante fìlorie del Graùdaca Ferdinando I. 
proficuo pensiero y e la sollécilodiilé di fargli re* , 

8taarare a coniane vantaggio. 

Dopo Ugolino da Montecatini la virtù di que» 
si* acque fu descritta e lodata da Giovanmìchelc 
Savanarola, <ìelebre medico del Secolo XV« nella 
una'opera de* Bagni, e delie Terme naturali 
tutte delV Italia ec,^ egualmente che nel i5iS 
da Mengo Bianchelli, e posteriormente da Barto- 
loninieo Viotti da Clivoli, da Gabriel Faloppio, 
da Andrea Bacci da S» Elepidio, e dal Baucliìno^ 
l'uno per lo più copiando l' altro nelP essenziale , 
o ^co aggiungendo delle proprie osserrasioni • 
Credè dnnque opportuno ^e1 savio Principe di 
accrescere la riputazione a queste acque facendo 
che pubblicamente ne fosse dimostrata la natura 
ed efficacia per mezzo di qualche nuovo trattato 
me^co d'alcun valente scrittore; per la qua! 
eosà e*eomandò a Girolamo Mercuriale di Forlì, 
lettlire sopraordinario nell'Untversttli di Pifta , di 
assumersi questo incarico. Secondò le mire bene** 
fiche del Sovrano il Mercuriale , e si attese in; 
tanto alle necessarie restauraaionl de' Bagni, pef 
le qiialicose incominciò alquanto a risorgere ì\ 
loro credito; ma perchè si pensò solo ai lavacri» 
^nza prendersi cura d'accompagnare i restauri 
de* medesimi con le debite fabbriche, ed abita- 
zioni ^ir intorno y e con la necessaria cìiltura 
dell'adiacente campagna i non dee recar maravi- 
glia sa per lungo eérso di anni fu scawa anaiebenò 
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la concori*enfia dei ricchi e potenti per usarne , c 
se Cnsinio llf. nel 168.4 vcndti a tonuc prezzo 
la proprietà alla pia Casa della Misericordiu di 
Pisa , i cui prudenti governatori non esitarono 
molto a rabbricarvi una decente e comoda abita- 
zione, dalla quale probabilnìcnte dee ripetersi la 
stima di quest'acque fra gli esteri, eia continua- 
zione successiva del loro uso n^l Secolo XVII.; 
sebbene per mancanza d'altri utili accessorj non 
così frequentato, come sembrava dovesse essere; 
avuto riguardo alla bontà ed efficacia del Bagno. 
Con maggior profitto, perchè con minor parsi- 
monia, si attese adunque sotto il governo d'airi m* 
peratorr" Francesco 1. ad un così interessante 
oggetto, ed efficacemente pensatosi a favorire e 
proniovere le savie sollecitudini dei dodici con- 
servatori della pid Casa della Misericordia, dopo 
il 17-42 si videro presto assai migliorati gli adia- 
centi terreni, aumentati 1 necessarj canali per lo 
scolo delPacqne stagnjnti, e ridotti in migliore 
stato quegli che già vi esistevano, ^el^ epoca 
stessa fu dai fondamenti rianuovata inoltre la fab^ 
brica de' Bagni orientali, distinti in otto bei la- 
vacri coperti e difesi ; le sorgenti delle termali 
acque furono rinchiuse ed assicurate da qualun- 
que estranea mescolanza; anzi esse furono tal- 
mente distribuite, che ciascheduno degli otto 
bagni potesse empirsi e vuotarsi con separata 
operazione , indipendentemente da ogni altro* 
Anco il riattamento dei Bagni occidentali, con- 
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dotto nella stessa formai accrebbe posterionnenCf 
anoTi salstari vantaggi , ed aumentò decoro al 
locale I poiché T artificio dt questa fabbrica 
^1 ( icrif èva il citato Goccbi ) ha resa anco sicnra , 
,y e più gioconda la dimora ne' medesimi bagni ^ 
coir aperture delle volte, e colle^nestre laterali, 
0f e colla tersa saperficie delle pareti e de' pavi- 
di mentii semprelfctta al perfetto pulimento. ^ La 
•OTrana mnoìficenaa di Francesco, servi quindi 
A impulso ai Pisani perchè più cnrasseio na 
Inogo di tanto interesse e decoro per la loro Pa- 
tria: ed infatti le molte posteriori fabbriche eret- 
tevi ancora dai privati « unitamente alle pnbbli- 
•hci fanno un tale vago , ed insieme maestoso e 
teatrale prospetto alla gran piaasa, che rallegra 
l' osservatore I e rende delisioso non meno che 
grato il sòg^me. 




VEDUTA 

DI VICO PISANO 



X 

In disUnsa di circa sette miglia da Pisa, sopra 
d'un poggio che s'eleva a conO| ed è isolato, ma 

che però sicuramente è propaggine dei Monti 
Pisani, ai quali posa accosto dalla parte di po- 
nente, siede la Terra di Vico, oggi orrida aU 
quanto, e prira quasi di qaeliR comodità, le qaalt 
fiunnobeato iWiTere degli abitantl,sebbene stata gii 
florida nn tempo, ricca e popolosa , ed élla Pisana 
Repubblica utilissiima. La di lei situazione a pri* 
ma vista sembra assai vantaggiosa, e salubre, ma i 
suddetti monti Pisani impedendole la libera ven^ 
tilasione, e lasciandole morire addosso gli efituTl 
de* Ticini padulì, le cagionano non poco danno, 
e ne rendono l'aria mal sana. Non è nota la 
prima sua origine , ed è verisimile che comin* 
eiasse a rendersi interessante questa terra allorché 
Pisa, scosso il giogo della Feudalità, e datasi a 
Tiyer libera con le sue leggi, la costituì coma 
frontiera importantissima dal suo dominio contro 
le aggressioni nemiche* Il monumento più antico 
in cui essa Tenga chiaramente denominata è del 



decimo Secolo» c consiste iti una Caria datata 
del 934* p^^ Zaoobì Vescovo Pisano viea 

conferita la Pieve di S. Maria e S* Giovanni di 
Vico ( terra allora sottoposta alla Chiesa Pisana ) 
ad un certo Prete Giovanni. Il Muratori che fu" 
il primo a pubblicarla dall* Archivio Arcivesco* 
vile , ne produsse un aHrapnre del principio del 
Secolo XI. , é da questa apparisce che Vico 
allora era in dominio di certi Dinasti, unita* 
niente ad altri piccoli paesi circonvicini. Se pre« 
stiamo fede al predetto celebre Scrittore, si può 
con esso piansibilmente congetturare che quegli 
fossero dei discendenti di un certo Oberto , che' 
possedeva molte Signorìe nei contadi d'Areaeo, 
di Pisa , e di Lucca , comprese tutte gii un tempo 
sotto il general nome di Terra Obertegna» Il 
citato Autore vuole che questa Signorile famiglia 
fosse già della consorteria degli £stensi, de' Pal- 
lavicini, e de'Malespini, ed il Targioni sospetta 
che essa fosse consorte ancora degli antichi Mar* 
ohesi di Livorno, e degli Upezztnghi di Calci-i 
naia, i quali hanno senza dubbio (scrive egli) 
1, preso il casato da un Oberto, chiamato cor- 
I, rottamente Oppitio. „ Egli nota inoltre „ che 
I, Vico era toccato di parte ad un certo Biarcbese 
f, Adalberto figlinolo dH)berto , e nipoW d'Ada!- 
berto Marchese. Egli nel 1002. lo vendè a 
Leone Giudice, il quale poi nel 1011. lo r^ 
vendè insieme con altri terreni circonvicini $ 
„ a^ untale Ugo, figliuolo di Ugo.,, Gh^cch^. 
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*4Ìa di 'ciò, mediante un ìslrumenlo l'iportato dà\ 
Troiici png. 74. , e datato dell'anno ii58. sap- 
piaQio cbe r Imperatore Corrado 11. dooò questa 
terra a Balduino Areivescovo di Pisa^ e $iioi 
Sttccessort^ e quantunque i Consoli e popolo di 
Vico diciotto anni dopo tentassero di sottrarsi 
-dalla soggezione della detta Chiesa, pure venti- 
latasene la eausa d'avanti ai giudici pubblici di 
Pisa y fu pronunzia Uà \à sentenza a favore dell' Ap* 
civesGovot ' 

Le guerre che molestaroiio frequentemente la 
Pisana Repnbbliea tion lasctstro'no giammai in« 
tatto Vico, e nel 1275. infatti lo A-edianio occu- 
pato da quei dèlia léga di Toscana, e da alquanti 
fuorusciti Pisani, come nel i^^g., (risvegliatesi 
untfyamente le diècordie dellct fasioni ) i Guelfi 
ne tentarono l'acquisto, lo assaltarono ^ e fecero 
immenso guasto all'adiacente sua catnpagna. 
Anco i Lucchesi nel iSoQ. nella sconfìtta data ai 
PÌFani lo desolarono non poco , e ie genti di 
Castruccio nel i5a3. assai contribuirono ai mali 
iì questa terra , beachè per la tattica^ di quel 
tempo fesse riputata quasi insuperabile* C'^ non 
Oklanle però i Pisani, siccome conoscevano molto 
importante per loro questo luogo,, soprattutto 
Imperché guardava il tragitto dell'Arno, cbe 
,1 allora (dice il Targioni) entrando fra Calci-' 
,1 aaia, a la Collina di MoutecchiO, e dtstendeh- 
„ dosi in Ticlnansti di Biratina , passava poi 
sotto alle radici del Poggio dov'è situato Vico 



Digitized by Google 



|»6asaitiiiD di tiemaggìdnneiite fortificarlo , é-ifi 
tédincarono pèrci^ nei i55o« solida Rocca , 
!che per Tarte con coi fa opodolta sembrava 
alFatto invincibile. Memorabile per tale oggettó 
^ l'assedio ostinato che questa tèrra sostenne 
contro l'esercito dei Fiorentini nel tempo della 
celebre guerra di Pisa. Deliberatisi questi di vki* 
cerla in ogni modo per forza , e di sìgnoréggiar^ 
la,» soldarono molta gente a caTallo, é a pi è', 
1^ e fattene capitano di guerra il Conte Bertoldo 
^ degli Orsini . scrive Goro Dati) comiaciarono 
ad assaltare II Contado , et accamparonsi in« 
contro a un Castello, il quale «icbtaittaTaVÌG9 
,y pisano, presso aÙa Città di Pisa a otto miglia, 
)i luogo molto forte ) ove si dice che i Pisani 
.^1 ricchi aveano mandato e riposto tutto il loro 
1, tesoro^ e tutto il vantaggio di loro case , per 
I, cagionei come è detto» che egli era il piùforto 
^, lnogO| che egli avessino cK sito , e di alte torri, 
et in sul fiume d'Arno con alte ripe da ogni 
,1 parte, dove ttirono crudeli battaglie, e morte 
,1 d' uomini da ogni parte : e* Pisani 1' aveano 
>f molto bene fornito di buona balestra, tli bom- 
^ barda, e d' uomini. M%ncaU però in seguito 
agli assediati i necessaij aiuti, e le sussistenacf 
furono necessitati a darsi in mano dei vincitori ^ 
i quali ben conoscendo l'importanza di questo 
luogo , lo custodirono sempre dipoi con una 
esterma gelosia* Anzi affine dì renderlo ancora 
pià diteso 0 guardato, coi dtMgno di Filippo 4jk 
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8er Brunellesco vi aggiunsero Jo grandi fortifica- 
zioni, e corlino, delle quali ancora sussislona 
dei considerabili avanzi « capaci di somministrarci 
una chiara idea dell'avvedutezza e perizia di 
quel celebre Architetto, sia per render forte e 
difeso il luogo, sìa per offendere gli assalitori 
neniici che l'avessero voluto guadagnare. In pro^ 
grosso di tempo Vico sempre subV la sorte della 
città di Pisa, s\ nell'avverse, come nelle prospere 
fortune, Gnchè venuto, insieme con lutto il con- 
tado Pisano, sotto lo stabil dominio della Fio- 
rentina Repubblica, e successivamente sotto i^ 
governo de' Medici, e i Sovrani loro successori ' 
Pela lo privò di molti degli antichi suoi pregj , 
e di quel decoro di vecchie fabbriche che lo ave- 
vano reso si vantaggioso, e rinomato. Delle tante 
Torri in fatti cbe lo fregiarono, e resero cele- 
bre un tempo, non rimangono ora che pochi ve- 
stigi , qualora vogliasi eccettuare la fortissima 
Rocca che siede sulla più alla cima del monte , 
nel di cui mastio, o Torre tuttora si^edouo , in 
quella parte che guarda l'arno, scolpite in mar- 
mo le insegne della Fiorentina Repubblica. 

Si vuole comunemente che Vico a tutta ra- 
gione abbia la gloria di aver dato la cuna al ce- 
lebre Fra Domenico Cavalca, ornamento insigne 
dell'Ordine dei Predicatori, ed illustre Letterato 
del Secolo XIV. Da varie antiche carte, vedute 
e citate dal Targioni, sì rileva pure che quivi 
fiM'ono già due Monasteri; Puno d'uomini qì$^ 
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TireTano sotto la ingoia degli Eremitani dì 
Agostino, e ehe nel* 1294. passarono ad abitare:- 

in a. Niccola di Pisa, e l'altro di sacre Ver^'iui, 
che iìi occasione di guerra probabihnenlc si tra- 
sfcriroqo nella stessa Città in 8« Marta. Colali 
memorie ci fanno chiaro vedei^ quanto dovette 
un tempo essere interessante e popolato questo, 
luogo, e d'aria piìi salubre per avventura. che 
nell'età posteriori. La Cl«icsa che vi è col tiLolo. 
di Pi('v«% fuori del Castello, nella sua struttura 
ci da i pLìi sicuri iudi^j d'essere stata eretta nel 
Secolo Xi.| e di questa (atta molte altre siniMli 
se ne incontrano nella campagna Pisana. Uno 
studioso delP.^rtl potrebbe agevolmente fare 
delie utili riflessioni per la storia delle nK^desime, 
e dalla quasi totale uuiformit^ì di tante diverse 
fabbriche dedurne quelle conseguenze che pos- 
sono essere atte a mostrare il gusto dei .tempi. 
iMegli edifici non si ér^per anche &tto il più' 
piccolo passo verso il bedo, eia solidità sola para 
che fosse l'unico oggetto a cui tendevano allora 
gli Architetl^. ^ìon è probabile che un solo Ar- 
tista le architettasse tutte, ma par i^rlsimile che., 
tutti gli Architetti di quella infelice età fossero 
usciti da una medesima scuola , e che clecameute 
si dessero tutti a seguire il fare d'un mcilcsinio 
maestro. Un sol' uomo stimato universalmente 
nel suo tempo suoi' essere per lo pià il prumo* 
lorc del buono o del cattivo gusto del Secolo da 
xhe egli vive* Tutte Tartine tutte le scienza 
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Yaiitaivo una simil cagione si per il loro aumenta 
verso la perfc/Zione, come pel loro ilotorioranierito 
nei gusto» Questo Tempio adunque à cqndotto . 
a tre cavate ^ tutto di pietre quadre VerrOtC^ne, 
prive affatto d*i|itoQacOj^ ma assai ben comies^so 
fra loro. Se le parti che lo compongono fossero ; 
fra di loro proi^orzlonate , formerebbero un tutto 
più regolare certo, e aggradevole. Il Secolo però 
in cui fa questo inalzato serve bastantemente a 
fare l'apologia di chi il primo ne formò l'ine-; 
tatto disegno. L'esteriore della fabbrica non è ' 
punto dissimile dall'interiore , se non che tratto 
tratto vi si vedono deiMascberoni in niun modo 
analoghi fra di loro , nò coaCacenti al luogo , al 
di cui ornato sembra che fossero appostatamente 
destinati. Rappresentano qaesti varie teste urna*» 
ne, d* elefanti y di tori, ed altrì animali sì roz« 
zamentc, ed in sì strana foggia condotte, che 
non sembra possibile potesse mai cadere in mente 
d'uonio il perdere e tempo e fatica in sì deformi 
lavori. Se, come credono alcuni , debbono questi 
aversi pei primi abbozzi della rinascente Scnltmì^ 
m Italia, conviene certo assai deplorare le cala-" 
mitose circostanze di quei tempi , e dedurne con- 
seguentemente che quei primi goffi Scultori nep« 
pure forse sa]^Vano che ì'arte là qnale essi tnit« 
lavano ium doveva «ssere che l' imitazione della 
natura. Non daremo noi loro debito però della . 
nìancanza d'ogni bellezza, della negletta propor- 
zione delle partii delU^trascuratcìua nel cUscgf o^ 
Vou HI* IH 
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f ercioeehè questi erano tì^ eomani di quella mi*' 
•era eti ; ma non può comportarsi che in simili 

lavori dcbhansi pure desiderare gli stessi anco 
abortivi primi lineamenti, i quali dovrcbbono pure 
naturalmente distinguere un volto umano dalin 
|pf|;a di qualunque altro siasi animale^ 
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VEDUTA 



DELLA VERRUCOLA 



X RE miglia in circa distante da Vico sul dorso 
della giogana dei monti Pisani s'alza una im- 
mensa «coglierà, composta di smisurati massi 
che hanno la figura dì sterminati travont , posati 
quasi per ritto; se non che osservandogli atten- 
tamente si veggono come insensibilmente incli- 
nare air orizzonte , cosicché la loro parto più 
bassa guarda la Tramontana^ e la più alta il 
Messogiornot Con espressivo nome dedotto dal 
latino fu già questa detta Verrucola » che è 
quanto dire àlta ed aguzza punta di monte ^ 
quasi vedetta, e specula atta a scuoprire da lon^ 
tanOf e di qua infattii oltre il vedersi tutte rac- 
colte come in un punto e la pianura di Pisa , e 
le Ticino Città e i Castelli , àgevol cosa è altres V 
si vedere i monti della Provenza , la maggior 
parte del mar Ligustico, e qn;isi tutta la Riviera 
di Genova, piena di luoghi abitati prossimi al. 
marei e di nude montagne che le fanno confine*^ 
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ISofì vi ha in Toscana forse luogo alto a prcs<*n- 
tare all'occhio un colpo di vista cosi hello e s\ 
▼artO; quanto questo , e saviamenle certo pea-sa-* 
rono. gli antichi Pisani, allorché , per difesa della 
• loro libertà , yl eressero una Fortezza , e procu- 
rarono sempre di tenerla guardata gelosamente- 
li' epoca precisa della di lei erezi one non è age- 
Vol cosa a riavc airsi con sicurezza: ma ogni ra- 
gione ci persuade che cominciasse a edificarsi 
intomo al decimo secolo f e la maniera che vi si 
ecuopre negli avanzi delle più antiche fabbriche 
ce ne convinde baslantemente. La sua forma è 
quadrata, due grosse torri rotonde suU* estremila 
del quadrato guardano il motébè^ e due anffueti^ 
ma forti bastioni difendono reétremità oppiaste. 
Iia Innghem del tempo , e l'Ingiurie 'Che questo 
arreca all' opere umane , non ha gran fatto poKato 
danno alle Cortine che ancora sussistono (benché 
chiaramente vi si scuoprano due riattamenti fatti 
in dtrersi tempi dopo la prima loro costruoioBe) 
«ondotle a piètre quadrate* Estremamente malar- 
gevole è l'ingresso, il quale solo può aversi me- 
diante una scala cavata sulle punte dei massi. 
Angusta è la porta, -od ingombrata si fattamente 
dai frutici, e da altri impedimenti, che appena 
dà l'adito a passare nelfai fortexta*- In mèsM» a 
questa vi ha una mediocre piauza d'arme; veg^ 
gonsi ancora, sebbene quasi affatto rovinati, gli 
antichi quartieri delle milizie, avvi altresì ana 
Chiesa, le cui mura lavorate a pietre quadra 
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•Assistono per intiero, qaantnnque il tetto sin 
diruto onninamente* La forma deil*edi6sio sem* 

bra indicarci che questa fu opora del Secolo Xf., 
vale a «lire quasi dell' C[)oca si ossa doll'prezic ne 
del forte. J^a pia^^a è vuotu al, disotto , edìv(*r$o 
grandiose cisterpe^i e gran magazzini ih Tolta àio 
occupano iatìeramente tatto lo spazio. Ne' ba- 
luardi facile è aticòra il tàvyisare le mine, poiché 
fra tuhti pli edili/.j il bolo Mastio è quello a cui 
Telà abbia apportato il maggior nocumento. Il 
curioso può. trovar quivi onde saziare il suo ge- 
ÌDiiOr ed aoqaistare\deIle cognizioni ancora relati*^ 
Tamente alla militare architettura di quei tempi^ 
sebbene e' sembri che il primo e' principale og- 
getto di chi pensò a odificare questa piccola for«» 
tpzzdi fu quello di usarne per Specola da osser- 
1rarO||[U andamenll dei aei^ioij^g^^arne i segni a 
' Pisa, pllil4ostoi^ ,df formarne una front>era di 
Tallii ^ì^^^i caso c|iet»qae1ÌI» pittàsi trovasj^e 
ncir occasione di dover sostenere una guerra; 
cfuantunque la situazione medesima la rendesse 
q^asi insuperabile, e didìc ilissi ma ad^ ^sser presa 
.tranne il solo caso della fame». 

Tnttt gli ^Storici convengono ,^c^e Ja somma 
ficilità'^con cui riusci ai Fiorenutti.nel i4o5 
occjLi[).irla in teinf)0 di notte, per via di scalata, 
fu proietta dalla mala ^'uardia del presidio Pisano, 
li quale si las<^ò^5prpreigifir^4^ieft4m^^ 
taenil^. quando . più 4P^^ accortezza star ^ 
•auto.:, tanto più che essendo usati i Pisani di 



colà trasportare i loro migltorl averi m tempo dt 
gaerra , i aemiei po te Hi no farri «tn grosso boUiiiiOy 
e predare agevolmente le racteoftcrvl rtcdiesze, 
oltre un immensa copia di munizioni da guerra 
C da bocca. Il possiesso di cotal luogo fu assai 
giovévole ai Fiorentini per tenere nella loro oh- 
bedienza i Pisani, ì qaafi^ ogni giorno studia- 
Tansi di sottrarsi dalla lofo soggesione. Fu perei A- 
grande l'allegresaa di questi nel i43i , alloreli^ 
Niccolò Piccinino, stalo un tempo al soldo de 
Fiorentini, e da essi trattato dipoi còme tradii 
tore , ed in quei dì generale del Duca di Mllatio, 
con ispirito di vendetta eorse ai danni della Fio«- 
ventina Repnbbliea aiutando i Lttcebesi^ ed oltre 
molti altri luoghi conquistò la Verrucola , sia che 
ciò avvenisse per superiorità di foree , come 
sembra verisimile» e come scrive l'autore^ della 
Ttta di quel capitano, o per non sano conduci- 
mento e consiglio dell'armata de' Fiorentini , 
stcGome vuole T* Ammiralo. Egli h it rero per^ 
che questi dolenti per cotal perdita si accinsero 
tosto col più grande impegno ali* impresa di 
riacquistarla, nè andò guari che poterono riuscire 
nel loro intento I poìohè nel 'Luglio dell' anno 
utesso Vi rietitrarotto in aria di trionfatori e nei 
Marso sussecutivo, sì per ^vltal« gli ulteriori 
pericoli, come per isgravarsl delle grandiose spese 
che, all'oggetto di difenderla, vi abbisognavano, 
la smantellarono in gran parte , deteriorandone 
aHai il materiale. La Vermeola rtmasé adunqne 
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iti tal deplorabile statD ftnchS i Pisani' (colta 
r Ofrportunità doir miìvorsale spavento d* Italia 
apportatole dali* armata Francesi ) non si ribella- 
rono di naovo dalla soggezione * dei Tecehi loro 
rivali : ma appena si ccederono eglino in istata 
dì potersi stabilmente costitnire m libertà, che' 
dì subito la munirono di più forti muraglie , la 
cinsero dr nuove' fortificazioni , e confidali sulla 
naturale sua inaccessibilità la provvidi^'o in modo 
che potesse fare la più lunga, e la più ostinab)^,.^ 
resistensif in qualunque oecasioneé ^P^^^vio^ ^ 
ed il Otiicciardini , i quali estesù^Éi^ft 'i^Ì(fìÌÈé'0.. 
dell* impegno con cui la Signorìa di 5*irena6C 
accinse di poi a vendicare il torto della rivolta : ' 
dei Pisani, descrivono altresì il grande apparàto* 
di guerra eon cbj» à| «foce loro ij^oontro, ed It se*^; 
eondo di questi y ilovètatéléot^èpmnidAU'e^eì^ 
cito Fiorentino per dare il guasto ttnÌTcrsale aliai 
• campagna , dice che preso Vico , si circondi 

subito la Verrucola, dove erano pochi difensori, 
„ perchè non vi entrasse nuova gente, e condot- 

teyi dipoi per quegli aspri monti con difficoltà 

grande V artiglierie , quegli di dentro , aspettati ^ 
,f pochi colpi si arrenderono , salvò T avere e lo- 
„ persone. E il sito della Verrucola (continua 

egli) piccofa fortezza fabbricata nelle guerre 
^ lunghe, che si fecero nel contado di Pisa, di^ 
^1 molta importanza I perchè essendo TiciBa a Pis» 
,f Sb cinq^aiiÉs^iitiii non solo è opportuna a^infe^ 
f i stare H paese éireostantOrf e infino in.mdlfti 
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porte dì quella Città, ma ancora a sciiopnr^ 
tutte le cavalcate , e genti che n* escono , e la 
quale in questa guerra, e da Pagolo Vitelli e 
,j da altri, era più volte invano stata tentata.,, 
Egli è poi certo che dopo questa guerra essendo 
rimasti sempre i Pisani soggetti al dominio di 
Firenze, il quale ben presto poi si cangiò in 
Monarchia, la Verrucola restò in mano dei Fio- 
rentini, i quali ancora la fortificarono: ma quei 
fatti lavori sotto il pacifico Principato dei Me- 
dici non furono mantenuti , e di qui egli è che resa 
inutile una tal fortesza, nemmeno se ne curò io 
tegulto l'esatta manutenzione. • 

Non è qnà da omettersi come, allorquando era 
in fiore la Repubblica Pisana, sul declive di 
questo monte v'era un Borgo unitamente aduoa 
celebre Abbazia intitolata S. Michele alla Ver*, 
rucola. Noi lasciamo al Tronci, ed agli altri 
Cronisti il carico di provare quanto asserirono 
eirca la fondazione di questa Badia, che essi 
Togliono eretta dal Conte Ugo: ed accennando 
unicamente quanto abbiamo di sicuro intorno ad 
essa diremo, che la più antica memoria della di 
lei esistenza h del 996 , epoca in cui Gerardo . 
Vescovo di Lucca dà in Enfiteusi a Maione, 
Abate di S. Salvatore di Sesto la Chiesa e Mo- 
nastero di S* Michele Arcangelo alla Verrttcola, . 
che era lotto la Potestà del suo Vescovado: ed 
una carta del 999, riportata dal Muratori nel. 
tomo quinto delle sue antichità del Medio Evo, 
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ci assicura che essa apparteneva al predetto Mo* 
nastero di Seslo, cui era le<;ittimamente sotto- 
posta. Si hanno altresì non equivoci riscontri che 
in aulico fu posseduta dai J^enodottini , quindi 
dai ("amaldolcrisi Riformali , e posleriornienle 
dai Cistcrciensi, i quali, come si ha dallo spo- 
glio dello cartapecore dell* Archivio di S. JSic- 
cola«di Pisa, vi abitavano già nel 1084, e forse 
indipendemente dalla nominata Abbazia di Sesto, 
Il Ironri, TUghelli, e gli Scrittori si degli An- 
nali Cisterciensi . come dei Camaldolensi ripor- 
tano varj privilegi con i quali questa Abbazia fu 
decorata da diversi Sommi Pontefici, e special- 
mente da Innocenzio IH. e da Gregorio IX, che 
le accordarono varie esenzioni dalle decime so- 
lite esigersi dai Canonici della Primaziale Pi- 
sana ; ma niuno di essi ci dà chiara contezza 
dell'epoca in cui fu abbandonata del tutto, e di- 
strutta. Sussiste anch'oggi un qualche avanzo di 
questa antica ^'hiesa, intorno a cui si veggono 
assai rovine di casamenti, che oltre alla Kadia 
formavano il soprommentovato Borgo, o Castello 
di S. Miciiele, il quale fu preso, e malmenato 
dai Fiorentini nel i/|y6, nel tempo che assedia- 
vano la fortezza della Verrucola. L'Ammiralo il 
giovane racconta i particolari di questa impresa; 
ed il Giovio descrivendo un tal fatto dire, che^i 
Fiorentini l'espugnarono per mal governo dei Pi- 
sani , che standosi inerti nella sovrapposta Rocca » 
non portarono il più piccolo aiuto a^^lì investiti ^ 

- - -w • 
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%i assaliti Borghesi* Sembra, verisimile adunca e 
yche sì TAbbaaìa che il Borgo cessassero di esì- 
literp , e rimanessero onninamente abbandonati 
precisamente in quel tempo, dopo il quale non 
si trova più memoria alcuna si dell' una » come 
dell'altro in qoalsivQgUa degli Scrittori, e Storici 
Pisani. 
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VEDUTA 

DELLA 

CERTOSA DI PISA 



N F.LLA Valle di Calci, castella un Icmpo assa? 
ragguardevole e forte dei Pisani , ed ora celebre 
per l'aidiaceoite campagna, ubertosa quanto altra 
mai in Toscana i e rinomata pef la sqalsitezss^ 
deirOlio, che abbondantemente produce, siede 
maestosa la Certosa di Pisa, dettn in antico di 
Valle Buia ( perchè cosi denoniirì.ìvasi il luogo 
dove fu eretta dapprima) ed ora heue a raf^^ione 
vjiene comunemente appellata d» Valle Graeiosa. 
È comune opinione degli Scrittori che un* certo 
Pietro di Mirante, originario dì Armenia, e mer- 
catante di professione, trovandosi bene agiato ^ 
ricco, seuza aver però eredi necessari in Pisa, 
pensò, giusta il costume di quell'età, di insti- 
iuire erede suo fiduciario il Prete JNIno Pucci i 
uomo dt sua total confidensa , incaricandolo del 
pensiero di erigere un Monastero, ed una con- 
tigua Chiesa ad uso dei Certosini, de*quali non 
esisteva convento alcuno nei distretto Pisano • » 
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ti firano irsi celebri per Santità in quello dì 
Lacca. Avirenne intanto ne) 1367. che Pietro 

finì (li vivpre. o iNino, ottenuta dall*Arcivescovo 
Fr.in<'<vs<'o Tass^^p^naz'une dpl luogo» <*. le oppor- 
tune iacoltà por «^soi^uìre in ogni sua parte il 
deciso volere del Testatore . condusse ad effetto 
sollecitamente la cosai e fatti venir da Lucca, 
alquanti Monaci, comjmesse loro di quivi pro- 
fessare il proprio iiisllluto. Ancora la moglie del 
citato Pietro, venendo a morte, volle concorrere 
al decoro maggiore del luogo, 0 lasciando al Mona- 
stero ogni suo avare non pocolQ arriccbi. 8t arroge 
a questo che Lotto nipote di Coscio Gambacorti, 
morto in S. Miniato nel primo fiore dt sua gio- 
ventù nel 1397., lo dotò assai più ampiamente, 
legandogli V estesa sua tenuta d'Alica in Val 
d'Era, dove Coscio di lui Zio avea già concepito 
il pensiero d'edificare un simile ritiro. Merpè dì 
tali vantaggi molto si accrebbe allora il lustro 
dH Monastero, e viepiù si aumentò il numero 
dei Ccnobiti , una porzione de' quali invitati 
quindi a passare neir antica Abbazzia di S. Gor* 
gonio, posseduta già dai Benedettiiii, nell'Isola 
della (jrorgona, con ispecial ratifica di Martino 
pervennero ancora all'assoluto dominio di 

quella Signorìa. 

L'Isola predetta è formata da un alto e sco- 
sceso monte^ la cui totale circonferenza può con- 
siderarsi intorno, a cinque miglia. La maggiore 
parta di questo è coperta di folta macchia di 



Lecci, di Sondri , e altri simili alberi, rar« e 
disagiatevi sono lo abitazioni, aduso per lo pìòt 
di pastori, e. di j)Crsonc addette alla pesca; vi 
è un solo scalo dalla parte che guarda Tramon- 
tana, non molto lungi dalla grancla; e dell'an- 
tico Monastero dei Benedettini non rimangono 
adesso che pochi avanzi e rovine. Fino dai più 
renìoti t^mpi la Repubblica Pisana pretese di 
esercitare gli atti del Supremo ed alto dominio 
sopra dell'Isola predetta , spogliando i Certosini 
del diritto di assoluta e libera vSovranità di cui go- 
devano, ma essa non contrastò mai loro peraltro 
l'utile del terreno, di cui hanno pienamente go- 
duto fino al tempo che non furono soppressi 
unitamente a tutti gli altri corpi Religiosi , non 
ostante che il Granduca Pietro Leopoldo I. con- 
cordasse con essi, per fargli rinunziare ad ogni 
e qualunque titolo di supposta gìurisilìzioiic , 
siccome fu convenuto. Nella più alta cima del 
monte vi ha una Torre con guarnigione e presi- 
dio, opportuuissima por dare il segno a Livorno, 
allorché si scuoprono legni corsari, o nemici; ed 
un altra Torre sorge d'appresso alla Spiaggia 
per difesa dell'unico surriferito scalo dell'Isola» 
Potrebbe senza meno rendersi assai più culto, ed 
utile allo Stato si fatto luogo, quando vi si ri-, 
chiamasse una popolazione fìssa, attiva, e pro-« 
porzionuta ai mezzi della di lei sussistenza. Que- 
sti dovettero essere ben ragguardevoli allorché si 
i più antichi, come i più moderni Monaci vi 
VoL. 111. n 



avevano la permfncnte loro abltaalone. Non h 
calcolabile il vantaggio Che potrebbero apportare 
le Monacali iostÌEiazioni , destinandole ad abitare 
In laogbi deve la natura ha bisogno di validi e 
centinai aiuti per corrispondere coi snoìprodotU 
agli umani bisogni; e non poche, campagne in 
Toscana si sono un tempo vedute fertili , per 
questo appunto perchè in essevi erano degli ampli 
Monasteri, che con animare l'attività dei coltiva- 
tori possono essere atti a promuovere il bene della 
Società, e dello Stato. Fù ai tempi diel Pontefice 
Martino V. cbe i Certosini abbandonarono qne- 
st' Isola, c che i loro beni furono uniti a questi 
della Valle di Calci; e quantunque non si abbia, 
certa conteaea della precisa ragione per cui prò- 
earassero di dipartirsene , pure è facile il credere 
che le continue molestie alle quali erano di fre- 
quente esposti i Monaci per parte dei corsari , 
gli obbligassero a chiedere di avere altrove un 
asiliOf.cbe fosse meno sottoposto s^Ue spesse in- 
earsioni dei barbareschi , e pii sicuro. 

Chiunque rimira la sontuosa magnificensa di 
questa ampia, e ben distribuita fcbbrica, con 
più gli annessi della medesima, non può a meno 
41 non rimaner sorpreso, mentre è comune opinio- 
ne, che, qualora si eccettui la Cértosa di Pavb^ 
questa è la più considerabile di tutte l'altre d'Ita- 
lia. Un vasto, e bellissimo Chiostro, tutto con- 
dotto a Marmi , e spartito sìmetricamente da 
-•oloaae di Marmo gr aaiosamente venato^ e ia- 
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Voralé secondo le règole del più preciso ordine 
Toscano, offre airocchio un colpo di vista che 

10 Sorprende. Vaga, e di buona architettura ino*" 
dcrna è la facciata della Chiesa, che si eleva 
niaeslosaniente su d'una elegante scalinata, se- 
condo il disegno del perito Artista Carlo Zola 
Milanese, e l'interno del Tempio, nobilitato in 
ogni sua parte coi piii splendidi pregj dell'Arti 
belle, interessa l'occhio, e 1* attenzione del culto 
osservatore Questi può riguardare con soddisfa- 
zione e piacere nel primo dei tre recinti che lo 
spartiscono, in un gran quadro a man destra rap- 
presentalo l'enorme scandalo del popolo Ebreo, 
che dimenticatosi del vero Dio, ed inalzato un 
vitello, tributa ad esso sacrilegamente i voti, e 
le adorazioni, come dalla opposta paste Mosè 
con in mano le tavole della Legge, e sulla porta 

11 prodigioso miracolo della Manna, opere ben 
condotte e studiata d'Antonio Rolli, e Francesco 
Ca/.ioìi Pitlori Bolognesi. Nella contigua Cap- 
pella è degno di osservazione, perchè toccato 
con esattezza dì disegno, e di colorito, il S. 
Brunonc, lavoro di Francesco Vanni: se non cha 
discorda alquanto dal rimanente la superior 
parte del quadro, in cui vi è espressa la Gloria, 
nuovamente dipinta da artista inferiore d'assai, 
e che ardi ritoccare alcune parti della figura del 
Santo non senza diminuirne il suo primo merito, 
e prpgio. Il purgato occhio dell'intendente soffre 
minor molestia in vedere il guasto ch« il temp«, 



altre circostanze talora arrecano alle pitture, 
il quello che la troppo avventanle difformità 
d'uno inesatto, e sempre biasimevole rìsarcimento. 
l'er mala ventura dell'Arti i meno esatti^ nè buoni 
profossori sono qurgli appunto che più facilmente . 
si azzardano a ritoccato ì quadri, i quali essi non 
avrebbono saputo condurrei e i non avveduti, 
possessori (che il più delle volte cercano la -mi* 
Bore spesa)Uoyansi perciò ben sovente delasi nella * 
loro espettasione, e inntilmente gemono poi sulla ' 
perdita che hanno falla de*più bei capi d*opera.Nel 
secondo recinto, gli stessi Rolli e Cazioli dipin- 
sero altre Isto ie dell'antico Testamento in varj 
spartimenii, in uno de'quali viene rappresentato 
Mosè che pieno di fede, al ballare della prodt- 
^osa sua verga, fa scaturire purissima, e copiosa 
r acqua da una durissima selce per dissetare il 
popolo Ebreo: in un altro Ella che pregando fa 
che scenda dal Cielo il fuoco per consumare le 
già disposte Tittìmei a confusione dei Sacerdoti 
Idolatri) siccome nell'opposta parete Noè, cbe 
appena uscito dall'Arca sacrifica a Dio per rin- 
graziarlo della salute accordata a se , ed alla 
propria famiglia immune dall'universale JNau- 
fri^O| e l'ere^one del misterioso Serpente di 
bronzo, nei quali il Cazioli mostrò grandissima 
intelligenza neU' aggruppar le figure, e negli 
scorti delle medesime , siccome il Rolli si ma« 
nifeslò valente nel condurre gli adornamenti , e 
l 'architettura. Sono pur da pregiarsi gli altri duf^ 
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Quadri a Tresco i (fuall si incontrano nel terzo 
J-ecinto rappresentante runo l' Evangelista S- 
Giovanni in atto di sofTrirc il suo martirio , e 
r altro i Santi Gorgonio c Doroteo, opere amen- 
due bene intese del Padre Stefano Cassiani Cer- 
tosino, cui pure si dee la Pittura della Cupola, 
esprimente l* incoronazione della Vergine in 
Cielo. La preziosità dei Marmi che adornano 
l'Altare è di grau lunga poi vinta dalla bellezza 
della celebre Tavola che Io decora, maestrevol- 
mente condotta da Baldassarre Franceschi ai di 
Volterra , dove con sommo amore espresse il 
Battisti, e P Evangelista S. Giovanni con più S. 
Gorgonio, c S. Bruno, e questo in atto di dedi- 
care il disegno di questa Certosa alla Vergine 
Madre. Sorprendente h la grazia che spirano 
tutte queste Ggure , e la mossa del Bambmo 
Gesù, che stende la mano per ricevere il dono, è 
ammirabile e degna di quel valente maestro. Le 
tre Cappelle che incontransi contigue alla nobile 
Sagrestia presentano all'osservatore delle prege- 
voli Pitture di Bernardino Poccetti , il quale 
(siccome osservò giustamente il Baldinucci ) nel 
suo dipingere di figure,, tenne un modo d*at- 
„ teggiare di^ teste, e di abbigliare nobile e mae- 
„ slososì, ma senza afiéttazione , non is fuggendo 

P aggradevole, che suole avere in se Pespres- 
„ sione del decoroso, e del grave, senza punto 

allontanarsi dal verisimile, e dal naturale.,, 
Questa arrcrtenza può r«uder cauti molti d« 
«moderni Pittori. i> « 



Alcuaf dell'opere d'Arte che in qaeàto od ia 
tltri Monasteri delia Provincia Pisana abbelU- 
y%no le Chiese loro annesse , nelle prossime pas.-* 
eàte Ticeode snbHe dalla Toscana furono trasfe* 
rite in Pisa, e precisamente nel Cambio Santo ^ 
dove gli Amatori possono ammirarle, e gli sta« 
diosi apprendere da esse come formare il loro* 
•tiky ^ iacammiaajrti verso la perfiwionoi 
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VEDUTA 



Di S. PIETRO IN GRADI 



JTer quanto molti ed aeer^itat^ Seirittorl non 
dnbitino di asserire die doTO oggi ancora sussi- 
ste questo antico, e per ogni ragione rispettabile 
Tempio ) yì stabilisse già un Altare l'Apostolo 
S. Pietro nel suo venire di Antiochia in Italia , 
e che i primi Cristiani vi erigessero tosto una 
Chiesa» in modochè oeiranno istesso 44» ^ 4^ 
di Cristo il Pontefice S« Clemente sotennemeàte 
la consacrasse, pnre non sarà mal cosa fkcile a 
provarsi ciò in guisa tale, che con forti, e bene 
appoggiate ragioni non possa sempre rimaner 
luogo a dubitare del fatto , e della tradialone , 
the ebbe forse il ano principio non prima del 
Sècolo XIII» Talora basta che nna qualche ac- 
creditata persona proponga una sua fantasìa anco 
in dubbio, e per mera ipotesi, perchè la molti- 
tudine » proclive alla credulità^, ed ali'entnsia- 
•mO| ben volentieri ▼! presti il suo assenso» anai 
fnnto più &cilmente la eroda eome atm iieura 
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Terità f quanto ha pià del mamviglìoso , e del 
siDgolare. Checché sia per^ del racconti di slmll 
ftatnra, c di questo io paitlcolarCi non è qui no- 
stro oggetto l'interesiarcene^ avendone già pai^ 
lato estesamente varii eruditi , Trai quali h da 
redersi il Padre Mattei, il quale inclina a credere^ 
che, quantanqae forse anco al tempo dell'Apo- 
stolo TI fosse in Pisa alcun Cristiano , pnre et 
sembra che non innansi al cominciare del terso 
secolo TI si estendesse la Fede del Redentore 
Crocifisso, e perciò non prima forse di quel 
tempo si erigessero Templi ed Altari al verold- 
ilio. So intorno a quella età flunque si dee sup- 
porre che qnivt Cosse eratta iuta Chiesa, egli è 
mesUm tbteA convenirache qcfesta la quale at- 
tualmente esiste fu edificata snlle reruiiidi quella 
prima; polche la struttura di essa ci assicura che 
non potè essere eretta innanzi al fine del Secolo 
decimo, o piuttosto al cominciare dell' ondecimo* 
Si esamtttt ogni èk Uk parte non acoarate&aa t 
eriterb , e rimaireaio oanvinti della «ecità da noi 
enunciata. 

Quegli spessi pilastri, e quel continuato fregio 
dì piccoli archi toudi che adornano intorno Te- 
stariore dell'edìfiaio, sono una chiara prova della 
laoilra assendone. Egli è il veno'ldie i restaura* 
nienti fiitthrl nel t63o, siccome a iiss ta no tnrie 
memorie, e gli altri del 1791 , epoca in cui Te* 
steriore medesimo fu nella sua maggior parte va- 
riala 4tBninain«nla«. appena ci danno luogo a di*^ 
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slinguere il primo stato di lui ; ma dalsaperai cji«. 
uà contiauato portico lo ciVcondava , e che que- 
sto ^a vera tutti i caratteri dei tempi burbarif age*. 
Tolmente ci persuaderemo che non pot& «ssure 
anteriore al tempo indicato. Egli è certanieato 
commendabile il pensiero e l'impegno di coloro 
che amando la conservaziouo degli antichi mo* 
numenti si oppóngono al loro ulteriore | o totale 
deperimento: j^averrebljte altresì pprò che questo 
amore fosse accompagnato da un giusto discer- 
nimento per non offendere con la troppa novità 
Tantico, in modo da non poterlo più ravvisare. 
Quell'aver coperto l'esterne pareti con calce, e 

l'avere imbiancati fina gli stessi maan^^h^H^^^^^^ 
quasi pgi^^ea di quel b^ll^ c^e si & distìfi«i^^ 
guere fino tra le rovine medesime, e i ruderi» 

Questo soverchio, c forse non troppo ben matu- 
rato desiderio di innovazione ha fatto altresì 
perdere diverse antichissimje memorie che quivi 
esistevano , non sensa gran pregiudizio della 
scienza antiquaria. Nel 174^, annoineui iLDotr» 
tor Giovanni Targioni Tozzelti fece il suo viag- 
gio per osservare le produzioni naturali , e gli 
antichi monumenti in varie parti della Toscana, 
potè egli quà v^^^re^la celebre colonna Mill,iariu^ 
illnl^iata, già ^ ChimentelU^ la quale, esjstovi^ 
murata nel portico esteriore , siccome puro ntt 
basso rilievo di sommo pregio, e che secondo la. 
di lui relazione rappresentava „ scolpite in mar-, 
,^ mo bianco di Carrara quattro «jù^uoiei^ cioàn^ 
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,y donne nude che dal mezzo i& giù termtiuttié* 
in due code di Pesce , come si sogliono rap- 
pre«cnUr5 oggigiorno le Sirene , ma come si 
/, ir«ÉOBO scolpite in alcune Urne Cineiarie di 
Volterra, cioè donnfe intere vestite fino a ler- 
„ ra,„ ora Intanto questi monamentì più i&on vi- 
si ritrovano, c con grave dàiiao siamo costretti . 
a dovergli piajigcre perduti. 
< Essendo Aitato cangiato adunque l' esteriore del 
Tempio ttell'iiMlicala manierai conviene rintrac- 
éiate la sna età con maggior precisione nell'in^ 
terno. Due ordini di colonne Corintie tutte liscie* 
tVanne una sola che è scannellata , spartiscono 
la Chiesa in Ire navate. Quivi non manca quella 
ginska proporzione che dee tenersi come la prìmà 
e priueipal belleava essenaiale delle fai»briehe« 
Vchtisei di numero' sono le pi edette Colorine) 
undici di granito orientale, e quìndici di marmo 
greco , indizio certo che esse un tempo fecero 
^arto di altri più antichi edìfìzi. I capitelli sem^' 
brano tutti antichi , e lutti di marmo bianco , 
Ibrse greco ^ se non ohe alcmii di essi sono Co^ 
rint) , e lavoraci con estremo amore dcdrarte , e. 
gli altri si piegano in due fascie legate in mez-zo, 
ed ornate di volute. Sopra di essi voltano tredici 
archi in ciascheduna parte, nove dei quali ^ dalla 
parte che goarda il Levante^ sono perfettamente 
aemtciroolari, e gli altri quattro verso Ponente ^ 
oltrepassando di poco , ma in sensibile maniera' 
ik semicerchio j soxu> più estasi nella loro cireonn 
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ferenza. Questa diseguaglianza si rende ancoFÉ 
più vistosa all*occhio dell'osservatore n^ercè di 
due graa pilastri posti ueilo stesso ordine che I9 
Colonne, e delie arcate maggi ori , le quali potano 
aopra di easi| e sui fianchi della Ghieaa. Ora, se 
è permesso in tali eose opinare , noi non dubile* 
rcmmo di riconoscer quivi due epoche distinto 
nella fabbrica, l' una cioè del (lue del X. Secolo 
in quella meno regolare porzione , ove più larghi 
sono gli interoolonjy e dove gli archi*appariscono 
Qiaggior^ del semieerchio , siceome arrerti im» 
nan^i di noi ancoraci Morrona; e che nel Seeolo 
Xll. si desse pieno compimento all' edifìzio nella 
anzidetta foggia più regolare. Avviene- spesso che 
ipa più moderno Architetti prenda a oontinnarn * 
l^na già esistente fabbrica nella maniera che a 
Ini più piace, anaichè nnifonnarsi ali* altrui gn# 
sto , essendo comune agli nonitni l*^afiiisre più lo ' 
proprie vedute- e genio, che lo^ vedute e il genio 
degU al èri. Con tntte le accennate irregolarità 
perù l'arol^itetto non mancò di queir avvedimento 
che insegi^ ISirte pe^ dtmhiqtire 1^ odiosità della 
ineguaglcansa , e se in qualche modo peecù ii|i 
genere di gusto , nella sua fabbrica però, man« 
tenue il decoro, e quel rapporta fra i« parti , e ' 
il tutto y da cui risulta il bello» ed il n^ostoso^ 
Un ultra aTTèrtenaa è da aggiungersi non jno|»^ 
portuna, per quanto ei sembra, Telati vam e n t n aiW 
forma di questa Chiesa. Condotta essa in foggia 
rettangolare , la fronte priental^ del* seltao^ola 



' termina in una Tribuna fianebeggiata da altrt 

due tribune più pìccole , ed è slngolar cosa che 
pure nella diametralmente oppostale parte, la 
quale guarda l'Uccìdente, un'altra tribuna pUfi 
ai ravvisa.,) Eliguardo a queste due facciate, en^t" 
,1 trambe dalle Tribune adorne, sembra veriri- 

mile ( scriva il Morrona ) cbe nel tirarsi avanti 
^, la fabbrica prevalse il costume dei Cristiani 

accennato da Vitruvio, forse anche con idea 
^1 di demolir poi l'altra Tribuna occidentale, ed 
„ erigervi la facciata: „ ma noi jdod venendo con 
esso e riguardo alla doppia^^poca dell' edi&zio , 
ed al pensiero di situare la facciata dove è que- 
sta seconda tribuna , opineremmo che nella prima 
epoca il più antico Architetto avesse in animo, 
di dare opposta di reaione all'.ingresso da queUo| 
ehe poi con ma^iore agginstatesusa e sagace g iu«. 
disio pensò di fare il secondo più avvedutamente. 

per parte solo dell* architettura fu ragguar- 
devole questo Tempio, ma per il pregio altresì 
delle antiche Pitture» Spartite queste e disposte 
in tre ordini omavano già le Tribune, e le late- 
ndi pareti dal o<dmo degli Archi fino al tetto • 
Dell'ordine primo erano effigiati, al riferire dei 
Cronisti, tutti i Pontefici, incominciandosi da S. 
Pietro fino a Giovanni XIV. che fiorì nel 969 di 
Cristo, e fu il Centoquai^ntesimo Papa* Questa 
eireostansa pare che in qualche modo avvalori 
fton poco la sopraenunciata nostra opinione rela- 
iivameate all'età della ^rima iucumiuciata iah« 
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brlca, scnìbrandocì che T artista avrà così voluto 
quasi sc;i[n'.ire con precisione V erezione della 
niedesinia. ^el secondo ordine v'erano spartite in 
gran quadri, che appena ora più vi si scorgono, di- 
verse glorie indicanti le azioni piii segnalate dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo. L'ordine terzo poi ri- 
sulta da una quantità di finestre aperte con ardii 
tondi , ed in ciuscheduna di esse vi comparisce un 
Angelo, L'ordine primo fu barbaramente coperto 
di bianco, cosicché appena al prestante si ravvisa 
che in antico fosse dipinto, ed al più vi coriìpari» 
sce oggi scritto il nome d'alcuno dei Pontefici. Gua" 
sto nella massima parte , e tutto sfregiato h il 
secondo, in modochè poche figure qua e là com- 
pariscoMO, e fra queste la Crocifissione di S. 
Pietro, e la morte di S. Paolo con la respettiva 
loro sepoltura . Dalla figura di una femmina 
piangente, con la mano al volto ricoperta da un 
panno, dal piegare delle vesti, dal colorito, e 
dalle forme delle teste e delle mani il citato 
Morrona credè di ravvisare i più certi indizj 
della Scuola Pisana nei primi anni del Secolo 
XlIL, e per conseguenza l'opere di Giunta. ^Joi 
siamo ben lontani dal pretendere di impugnare 
questa di lui opinione, perciocché manchiamo af- 
fatto d'ogni contrario documento. Diremo solo 
che le predette pitture essendo in tal modo gua- 
ste da non si poter ben giudicare del loro merito 
precisamente, ed i pittori di quella età avendo 
molta uniformità di maniera , e di colorito fra 
YoL. IH. o 
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loro (di marnerà die l'accorto Vasari gli disse 
tutti di greca foggia ) non sarebbe of»era di pic- 
colo impegno il presumere di asserirlo, non come 
nna semplice opinione ipotetica ( quale può ve- 
ramente arrisehìarM ) ma come ima yerità di faitoy 
o assoluta. 



VEDUTA generale: 

DEI.X.A 

CITTA' E PORTO DI LIVORNO 



^^091 V naoyó che alcant degli Storici antichi, 
per amore dì singolarità , nel pretendere d'asse-* 
gnare la prima origine di alquanti luoghi, i quali 
nei più bassi tempi sono divenuti celebri, e de- 
gni di considerazione I abbiano sul fare dei Poeti 
fiiToleggiato. Quasi ogni popolo conta l'epoca 
sua favolosa, ed il celebre Annio Viterbese nok 
poco contribuì per questa ragione ad alterare it 
vero relativamente a varie città dell'Italia! De- 
nso da lui anco Leandro Alberti sognò che Li- 
vorno prendesse e il nome e l'origine, da un eroe 
immaginario denominato Lignrno, e piuttosto 
Lignre, e mal si avvisò chi sulla fede di Zosimo, 
il quale volle che le navi dette Liburne fossero così 
appellate da una Città d'Italia, disse esser dessa 
Livorno, mentre lo Storico Appiano, più antico di 
lui, e meglio d'esso informato, per ben due volte 
asserisce che le Liburne dei Aomanl presero cotal 
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nome dai LUmmiipopoli deU'IUiria, ì qaali vive* 
vano corseggiandole si servivano per si fatto oggolbo 
dì colali l<*gni; di loro natura velocissimi. Non sa« 
premmo altresì pienamente concorrere nel senti- 
mento di coloro, i guali da un Tempio dedicalo 
ad Ercolè Labrone (presso cui vogliono situato 
quel Porto del qoale parla Tullio nel secondo 
deirPpistole al suo fratello Quinto) asseriscono 
avere desunta la propria appellaz^ionc Livorno; • i 
perciocché, (oltre il credersi con stabili fonda- 
menti dal Volterrano, e dal Vessellingio che iVi^ 
cerone parli di quel Salebroné rammentato nell'I* 
tinerarìo d'Antonino , e n^n di Labrone) Rntilio 
JNumaziano che minntaihentedesorisse questi luo- 
^i, e fece parola pure delle sue caccie nei vicini 
boschi , non rammenta punto il citato tempio , 
. onde rimarrà sempre equìvoca T esistenza di es^o 
In questo luogo; e eonseguentemente la deriva<f ^ ^ ; 
' ninne del suo nome a Xiivomo. C,e^ r<^e,y. non 
„ pare impossibile ( scriveva lì J^^i.y^^ìié' 
Il piuttosto dal nome latino Liburna, significante 
i) una specie di galera, sia venuto l'antico nome 
di questo luogo , che da centocinquanta anni 
'i^ in qnà gode di essere una delle pià beUe e più 
floride città dell* Italia ma da qualunque 
ec^a gliene derivasse l'appellazione, Livorno ci 
viene descritto dai più sinceri Storici , e da in- 
dubitati monumenti non più che un semplice 
icalo marittimo, fino a tantoché rimase in fiore^ 
il celebre Poeta Pi«anO| cui era quasi contiguo « 

< % • 
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perlochè da quell'epoca in poi conviene che se 
ne rintracci la Storia. 

Sia dunque che la Repubblica Pisana, potendo 
usare d* un altro suo assai più comodo porto, tra- 
scurasse questo naturale scalo in prò della sua 
mercatura, o che per la vicinanza di questo con 
quello lo riputasse inutile ali* uopo suo, Livorno 
prima del X. Secolo appena si trova nominato 
dagli Scrittori. Il Targioni pensò che fino da qne- 
st* epoca fosse governato da' suoi Marchesi, ed 
unisce la loro genealogia con quella degli Esten* 
si: ma il sapersi che gli Imperatori ben più volte 
lo infeudarono alla Chiesa Pisana, e la Contessa 
Matilde nel iio3 donò all'Opera di S. Maria di 
Pisa il Castello di Livorno , ed ogni sua perti- 
nenza, ci porta a dover dubitare, o che questi 
non ne avessero costante il diretto dominio , o 
che lo avessero a tempo, e precario. Checchi sia 
di ciò egli è indubitato che tutti i monumenti di 
quella età ci rappresentano lo Stato di Livorno 
in pessima condizione, e ci testimoniano che fu- 
rono sempre comuni le sue vicende con quello 
del Porto Pisano . Noi sappiamo dagli Storici 
quali e quanti danni furono costretti a subire 
ambedue questi luoglii nel 1268 quando Carlo dì 
Angiò ( come scrive Simone della Tosa ) cavalcò 
„ colla sua gente sopra Pisa, ed ebbe assai delle 
sue castella, e disfece il castello del Porto lo- 
ro: ma immenso guasto soffrirono nel 1284 al- 
lorché le due Repubbliche Genovese e Pisana 
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Tenute fra loro a contrasto, con le respettivc 
loro forze navali „ si alFrontarono alla Battaglia , 
„ all'iiolefcta, (dice il Malespini) o vero lo Sco- 

glio ohe è sopra Porto Pisano, che si chiama 
„ la Melorìa,, nel qual conflitto fit totalmente 
rotta e disfatta la flotta Pisana. Egli è il vero, al 
riferire del Tronci, che il Conte Ugolino della 
<}herardesca, Signore di Pisa,, fece riedi&care la 

torre del porto , e accomodarlo al meglio che 
„ potè,,: ma siccome l'anno dopo,, tì furono 

spinte da nna tempesta molte nari de' Geno- 
„ vesi, Catelani e Siciliani; appena ciò si intese 
„ da' Pisani, che subito corsero con molte genti 

a piedi e a cavallo, e lasciati andare Uberi gli 
^1 altri, fecero prigioni i Genovesi, e ricca preda. 
,, l Genovesi irritati mandarono sessanta navi 
<^,.a11a volta di Livorno, e vi fecero grandissimo 

danno , e dimorarono in quel porto alcuni 
;„ giorni sensa sospetto alcuno.,, Un passo male 
unisurato di un popolo trae seco danni infiniti: e 
-se la PiMnavHepubhlica dopo le prime sconfitto 
t^finss^lIPfu^^aeeorto, ed avesse temporeggiato 
ieon i Sttorajlipi, forse avrehbe e più a Inngo, e 
fpìii sìcuramènte goduto sì di quella libertà in 
cui non si seppe mantenere, come di quel domi- 
cilio sul mare per coi si era distinta nell' età più 
(.remote. Troppo lunga cosa sarebbe il ridive i mala 
.ni imali essa. fa allora esposto, e per consegnenan 
-taoAra I éuanì che dt ^ntinno molestorono il 
^vicino Livorno: ma non dee tacersi come nel i^oj^ 




dorè servire quasi di presso e di pagamento 
per ottenere Proteaione* ■ u - ■■. , 

Gabbriello Maria figliuolo naturale di Oio. 
Galeazzo Visconti Duca di Milano, e Signore di 
Pisa, temendo d'essere superato dai Fiorentiui 
ì quali ambivano di grandeggiare sopra gli op- 
pressi Pisani, implorò la difesa sua dai Re Carlo 
VI.| e Paidto da GioTannt Lemejrngue Mare- 
sciallo di Fra/ìcia, e Governatore di Genova per 
lo stesso Re, dandogli a tal fine nelle mani Li- 
vorno , e Porto Pisano. Accadde intanto cbe 
Panno dopo desideroso egli di far guadagno i e 
reggendo ebe k Signofln^ Fbrenne agognava aP 
poMeaso di Pisa ^ glieln iròìiidè' -eon tutto il suo 
dominio, Isole e Porti,, tranne Interrale fortilizi 
„ di Livorno, oltre il porto Pisano e sue fortifi- 
* yf cazioni,, cosicché ai dire del Morelli nella sua 
Cronica,, vendè a' Fiorentini l'uso di Liromo, 
,1 ma non la tenuta* „ Bastava ai Fiorentini il 
potere sotto qualunque titolo umiliare i Pisani, e 
profittar di Livorno; ma per poco tempo furono 
lieti del fatto acquisto, poiché nel 1407 preva- 
lendo le astute istanze dei Genovesi , ed il Ma* 
resciaUo lasciatosi Yincere dal danaro, GenoVa 
ti^padiòiia di questo Porto, senaa cui Pién 
poco potea ^etsère btile ai Fiorentini Mercanti , i 
quali nei loro traffici cosi venivano ad essere di- 
pendenti dai Genovesi non molto loro amici, ap« 
punto pjMrcbè emuli fra loro per ragione delln 
mercatura. GontiaUi piéttoAocbè frequenti fti« 
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feuMio perciò i dissapori fra le doe nasionti e te* 
lora si Teane a guerra aperta tra loro sensa altro 
frutto che di eoormi disastri per ambedue le par* 

ti; seuouciiè nel obbligata Genova a dit'ea- 
dersi dalle mioaccie , e dall' armi di Filippo 
Maria Duca di MilanOi die la investiva vigorosa* 
meato I e trovandosi esausta di denaro^ pensò di 
vendere Livorno ai fiorentini per centomila Da« 
catì, rinunziando loro ogni diritto sopra il ca- 
stello, Porto, e fortilizj di Livorno, e di Porto 
Pisano, il quale benché ornai reso inutile, pure 
per la vicinaASa del^ altro ne rendeva loro più 
sicuro il possesso. Non ò difficile T immaginarsi 
qual tripudio si menasse allora per cotale acqui- 
sto in Firenze, e quante speculazioni facessero 
le compagnie dell' Arti, animate dalla speranza 
del più certo guadagno: e si sa inCattì» pM* la re- 
^ Iasione dell' Ammiralo, che oltremodo grande fù 
^la solennità nel i^aa, quando fù varatala prima 
.Galera armata per fare il viagj^io d'Alessandria, 
fino a spedirsi dalla Repubblica ambasciatori 
.eon tale avviso al Soldano di Babilonia, ad An* 
.tonio AcciajjriljSignore di Corinto» al Duca di 
.Cefalonia, edfia} Cj«?eniiil9|(|^J^iorGa per 
chiedere la franchigia deHr Blindiera. Un ano- 
nimo scrittore d'un diario di Firenze di questi 
.tempi , per anche inedito, cosi descrive tal fatto.», 
-iv:>Air4)^^l(^ Aprile i4aa fu la Processione grande, 
:$9 J!^$t^ì(É(t ^^^^ percbfc a dì ao di 

.«Ir dj|ttj»^ì^'5i»m prima gstoisottUi^ 
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armala , Jier andare in Alessandria, e questa 
^, fu la prima si cominciò a provare in corso « 
1^, padroneggiata per Zanobi Capponi , e fugli 

dato nel numero di 60 compagni 12 giovani 

Fiorentini di buone case, che in tutto fra co- 
„ muni e altri Ufìziali , e compagnoni vi fu i5o 

Aninic. jSiuna certa memoria, che ci sia 
nota, ci dà precisa contezza dello stato, e popò-* 
lezione di Livorno in quésto tempo; ma il sa- 
persi che quel comune fu gravato dalla Repub- 
blica a dover pagare annualmente 65o fiorini 
d*oro, e IO fiorini per il Paliotto di S. Giovanni, 
con più r obbligo inoltre di prendere iSostaiadi 
Sale ogni anno, da repartirsi frai soli abitanti 
della terra, fa conoscere chiaramenfe che e* non 
dovea essere in cosi bassa fortuna, come suppose 
alcuno, nè così scarso d'abitatori, ^lonparecon- 
tuttocìò die molto in seguilo si avvantaggiasse 
in meglio, non ostanti le esenzioni, e privilegi 
che di tempo in tempo gli accordò la Repubbli- 
ca.^ i quali certo furono considerabili, ma non si 
pensò giammai nè a procurare i necessarj scoli 
ali* acque , che dappertutto stagnavano, nè a mi- 
gliorare le abitazioni e l'aria, la cui cattiva na- 
tura cagionava assai frequenti malat'ìe endemie, 
che privavano di vita la maggior parte della po- 
polazione. È notabile ciò che si ha nell* indulto 
accordato alla petizione dei Livornesi fatta nel 
14G5, quando chiesero cioè d'essere assoluti dai 
debili contratti per i non soluti pagamenti, Con- 
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„ siderando (scrisse la Signorìa di Firenze) che 
5, gli uomini del luogo , per la cattiva disposi- 
„ zioiie dell'aria, che quivi e stata già più anni, 
„ ed è del continuo, sono molto mancati^ e que- 
„ gli che vi restano sono mezzi infermi, sicché 

male si possono aiutare, e guadagnare, perciò 
3, per questo , e altri buoni rispetti , meritano 

esser compiaciuti : ,, ma contuttociò ninno si 
dette premura di procurar salute eflìcacemente a 
quel popolo, che pure doveva essergli a cuore, 
siccome quello pel di cui mezzo aspettava e co- 
piosa utilità alla sua mercatura, e T ambito do- 
minio del mare. Mercè di Livorno era venuta 
infatti in credito di potenza marittima la Fio* 
rentina Repubblica , e con le sue for/iC navali 
potè fino dal i/\ |8 azzardarsi contro la flotta 
d'Alfonso l\e d'Aragona, come pure far fronte 
ai Genovesi, che nel 14S4 tentarono in vano di 
rioccupare l'antica loro terra, accatlando prete- 
sti per riacquistarla; ma le esterne guerre dalle ' 
quali fu di continuo assalita , e le interiori di- ^ 
•scordie che la laceravano nella pii!l strana foggia, 
la impossibilitarono forse a provvedere utilmente 
al bene di un luugo che le era caro, e che (ino 
da quando lo munì d'una nuova Torre, d' op- ^ 
portune forti flcazioni , e di palizzate per opporsi 
ai tentativi de' nemici, pare che meditasse di 
renderlo ancora e più silubre e Xììii augusto. 
Troppo erano pieui però d' inquietudini e di 
amarezze quei tempi, e se Ij'irenze potè difen- * 
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dcre i luoghi di suo dominio dalle aggressioni 
nemiche , non valse a cautelarsi dalla perfidia 
de* suoi cittadini medesimi. Piero de' Medici, 
che come gli altri di sua famiglia anelava a si- 
gnoreggiare nella Patria , guadagnati gli animi 
dei Magistrati, con mendicati, ed a bella posta 
finti pretesti, aveva già in mano le principali 
fortezze dello Stato , e fra esse quella pure di 
Livorno comandata da* suoi confldenti. Fu cono- 
sciuto , sebbcn troppo tardi, il suo macchinare, 
e cacciato dalla Patria, affine di trovare un va- 
lido protettore, consegnò egli a Carlo Vili. Re 
di Francia le fortezze che dipendevano dai di lui 
cenni. L'ambizione del Re fù lieta di tale acqui- 
sto, e posto in Livorno il presidio Francese, la- 
sciò che nel civile lo governassero i Pisani, j 
quali si erano sottratti dalla soggezione dei Fio- 
rentini e si governavano di nuovo a foggia di 
Repubblica. Il capriccio, e l'amore di sovra- 
neggiare di un solo in mezzo ad un popolo libero 
distrugge in momenti l'opera di lunga età, e ro- 
vina sì ì pubblici, come i privati interessi. Quel 
Re piuttosto corse, di quello che vedesse ed esa- 
minasse r Italia , ed i Fiorentini , sebbene con 
grave dispendio , racquistarono ben presto il do- 
minio assoluto sopra Livorno, che fortificarono 
di nuovo: ma i Pisani collegatisi coli' Imperato- 
re, coi Veneziani, coi Genovesi e gli Sforzeschi, 
per ben due volte tentarono di. combatterlo con 
Qgni sforzo , c di impadronirsene j inutilmente 



Google 



però perciocché; , al riferire di Jacopo Nardi 
* nella sua Storia, dopo il primo, tentativo,, lo 
„ genti dell* Imperatore, e della Lega ritornarono 
a campo a Livorno, e piantarono le artiglierie 
„ da quella parte della terra che si chiama li 
„ Palazzotto , e dalla parte del Mare , ove era 
jy tutta Tarmata messa insieme di legni Vene- 
ziaui , e Genovesi. Avvenne però che cìrcà,^^ 
mezzo JSovemhre si levarono i venti Libecci, ' 
molto contrari e pericolosi in quei luoghi, e 
con tanta furia e tempesta investirono la detta 
armata di mare , che ella quasi tutta si di-« 
sperse, e andò a traverso, e ruppe in più luor 
ghi , e qualche legno fu anche per forza re-^ • 
spinto dentro al porto di Livorno ; onde la 
Imperadore non avendo fatto alcuno acquisto^, 
due giorni poi si parti dal campo con poca, ' 
onore di Sua Maestà, e di tutta la lega, e con 
„ dolore grandissmio de' Pisani. ,, Lo stesso isto-» " 
rico racconta pure come Cesare corse non lie^'e 
pericolo d'esser morto da una palla dì falconettoj|y 
e l'Ammirato narra i rischi ai quali e* si esp0sé^ 
. non meno che il di lui impegno per guadagnare 
il porto: il Giovio inoltre, dopo d'avere espost« 
le diverse vicende accadute in questo assedio^* 
riferisce i dissidj che nàcquero trai Veneziani 
...gli Sforzeschi, che contrastavano di chi dovesse/ 
/ essere il porto, quando lo avessero conquistato;- 
. contrasti soliti sp/ìsso nascere fra i coalizzati nelle^y 
^ leghe armate, le quali uh lungo Icmpa sussisto- • 
"flOi nè hanno per ordinario felice rmsciniento , 



Tali e si critiche circostanze recarono certo 
non lieve danno ai Livornesi ^ sia perchè, inter- 
rotto il commercia^ molli languivano nella mise-r 
ria, sia perchè la Signoria di Firenze divenendo 
ogni di più vacillante, e precaria pareva che de- 
siderasse di risvegliare l'attività, ma non poteva, 
perchè di continuo vessata da interne turbolenze, 
e rivoluzioni , vide alla fine non senza rammarico^ 
che la dittatura da se quasi accordata ad una fa- 
miglia, spianava alla medesima la strada per an- 
nichilare quella libertà, che era coslata tanti su- 
dori e fatiche ai più magnanimi suoi cittadini. 
Divenne frattanto capo della Repubblica Fioren- 
tina il Duca Alessandro,, e questi fu sollecitato 
ben presto dal Pontefice Clemente VII. a noa 
omettere spesa e premura per fortificar Livorno 
in nuova e miglior maniera, ed Antonio da S. 
Gallo fu impegnato a farne il disegno, senza 
però che questo si eseguisse perfettamente. Il 
Magri scrive che nel i533„ fu messa in quadro 
„ la Fortezza con suoi Baluardi,, ed il Giusti- 
niani ne loda la magnificenza dicendo , che essa 
circonda il mare.,, L'importanza del sito, e la 
„ sicurezza di quella Rocca furono conosciute 
,, ancora da Carlo V. allorché per assicurarsi 
„ della devozione del Duca Alessandro , ( osservò 
„ il Galluzzi ) riservandosi il possesso delle 
„ piazze forti del dominio , considerò fra queste 

ancora Livorno. ,, Posteriormente fra le ma- 
gnìfiche idee di Cosimo I., che avea in graa 

VOL. UI. p 
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parte reso salubre il clima Pisano, vi fù nncora 
quella dì rimediare ali* insalubrità dell'aria dì 
Livorno, i cui scarsi abitatori erano insidiati, e 
distratti da ogni genere di malore, solito effetto 
dell'acque stagnanti; e compreso da luì il yati- 
taggto della coìnonicasione di Porto Ferraio , 
non meno Ae considerato il concorso delle molte 
navi mercantili che ultroneamente vi approda- 
vano , pensò dì poter vincere con l' arte i difetti 
della natura. Un principe animato dal genio « e 
dall'amore per gli interessi della nastòne ch'ei 
governa , facilmente vince ogni ostacolo che sr 
frapponga ai meditati, ed utili suoi disegni. Il 
primo suo pensiero fu quello d' ampliare il porto 
per ricevenri nn maggior numero di navi , ed a 
tale oggetto cominciò ttuori e grandiosi lavori*; 
ma avendo egli (non molto dopo eonceputo il 
pensiero ) terminato di vivere , Francesco f. di 
lui successore, e figlio con grande avvedutezza 
giudicò meglio il preparare dei comodi agli abi<y^ 
tanti, e procurare la loro sicnrensa con fiibbri-* 
care una nuova Città. Alla esecusione pertanto 
di così vasta , ma opportunissima idea incom- 
benzò il Buontalenti, perchè sotto la direzione 
deirAmmannato ne disegnasse la pianta, e^ ri- 
mosso ogni ostacolo, ne eseguissi prontamente 
l'imaginato concetto • Ai a8 di Marso del 1677 
adunque si géttò con grandissima solennità la. 
prima pietra dei fondamenti ; fu eretto apposta 
un ìJùùo per la fabbrica ; non mancarono nè> 
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operanti, nè mafcriali: durante però la sua vita 
gli effetti non corrisposero gran fatto all' impegno 
rh* e'se ne dava, qual ehe ne fosse la cagione. 
Contemporaneamente ali* cdiOzio della nuova 
clUh avea egli immaginato di entrare altresì in 
trattato con la Corte di Costantinopoli per rista- 
bilire il vecchio possesso dei privilegi che la 
Nazione Fiorentina godeva anticamente in Le- 
vante. Fino dal i47y ^^'^ solito risedere un Bailo 
per la Repubblica presso la Porta, cui spettava 
principalmente 1* invigilare alla conservazione 
dei privilegi , e proteggere la mercatura dei na- 
zionali . Gli capi neir animo che sì fatta cosa 
avrebbe attirati a Livorno assai Greci e Levan- 
tini, e ristabilita una continua relazione di com- 
mercio con quelle nazioni. Al felice riuscimento 
di cotal pratica si opponeva però il corso delle 
Galere di S. Stefano a danno dei Turchi; c 
quantunque il Granduca protestasse che queste 
erano ausiliarie del Pontefice, e del Re di Spa- 
gna , e che da esse sarebbero state rispettate le 
navi Turche quando fossero munite di patenti 
de* suoi Consoli, e ministri, pure i Veneziani, ed 
i Genovesi seppero talmente guadagnare il Di- 
vano, che ogni trattato rimase sciolto, nh pià vi 
fu luogo a parlare di pacificazione tra le due 
corti. Un sì fatto incidente alterò alquanto sul 
momento le i<lee , e le mire di Francesco , ma 
non per questo si vide annichilato ( come si re- 
pukiva ) il commercio Toscano; poiché quanta 
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perderasi per la parta di Leirante, mercè la cor» 
rispondenaa Spagnnola altrettanto si guadagnava 
]^er altre .fMorèi.^ %d'i «emici dello Stato videro 

con dolore T inutilità del loro sforzi e tentativi, 
^'on era ancora terminato il circondario della 
Città quando nel 1687 inopiaatameate finì di 
vivere il Grandocar^ Fraacetco , e sucoedutogli 
nel governo Ferdinando I. , Prìncipe di gran sa- 
Ttessa, intraprébdente I e pieno delle ihagni fiche 
idee di Roma , stimò che dovesse essere sua spe- 
ciale premura l'accelerare i lavori che si dove- 
vano fare in Livorno 1 ed intraprese con assai 
irìgore la continuaaione d^la fabbrica^ amplian- 
ébv» ancora il primo disegno: cosicché ben pre- 
tto e*vide crescervi la popolasiotte% il commercio 
In conseguenza di tre provide leggi , dirette solo 
a privilegiare ampiamente tutte le' dazioni sì. di 
Ponente come di Levante. L* ulti ma di queste 
«manata nel iSg^ è distinta in x3 Ai^tieoli, che 
possono dirsi il primo fondamento della Franchi- 
gia del Commercio, e della sicurezca, promessa 
agli indivìdui di qualunque nazione in quel Por^ 
io f sì relativamente alla amministrazione della 
giustiaiai come aireserciaio della respettivalóro 
Religione • Questa sicurenoa ^ « V facilità 
accordate ai concorrenti vi richiamarono ben 
presto da molle parti una numerosa popolazione:' 
vi si stabilirono Olandesi ed Inglési , i quali in 
breve si impadronirono del commercio fino ancor 
dbette Costei che prima apparteneva quasi priva* 
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liTamenle ai Toscani ; e Lfrorno direnalo In 
patria di tatti, il di lui commercio non fa gito 
fatto atile ai Naaionali , se non in quanto che si 

fossero eglino associati con gli esteri. Fu calco- 
lalo questo svantaggio 6no dal suo principio si 
dai mercanti, che dal Ministero, ed i Principi 
«accessori di Ferdinando tentarono tarj meszi 
per minorarlo almeno , ma inutilmente. Il 6ran« 
duca Leopoldo !• con istudiarsi d'animare le 
Arti, e premiare gli Artefici emulatori dell'estere 
manifatture, ebbe in animo di opporsi a cotale 
svantaggio, 'farork l'industria nazionale, tolse, ed 
fhoìì la marina, e somministrò raggaardevoll 
somme .al naaionali mercanti assistendogli nelle 
loro imprese* Troppo ha (orsa però nelle abita- 
dini d'un popolo un invecchiato costume, e gli 
esteri non mancarono d'avvedutezza por non la- 
sciami togliere il possesso che avevano di domi- 
aare nella mercatura Toscana. Non potè certo 
ottenere pienamente quanto quel sariò Principe 
desideraTU : ebbe egli ciò non pertanto la sodi- 
sfazione di veder crescere, ed aumentarsi Li- 
vorno si nel formale come nel materiale, e ciò 
si dee unicamente ripetere dalla saviezza delle 
sue leg^, mercè delle quali si manifestò sempre 
padre amorevole, e providé del popolo Toscano. 
Nei posteriori cangiamenti di governi , e di cir- 
costanze ancor questo Porto risentì bene gli af- 
fetti delle universali vicende, ed in qualche mo- 
menlo si vide fiuj^ impediti e tolti i mezzi , i 



quail solevano innanzi dargli qaatcbe attività • 
Ritornata però la pece in tutta l' Europa , e resa 
la tranquillità alle nazioni, esso pure si è dovuto 
accorgere del vantaggio che e' può ritrarre dall' es- 
aere di nuovo tornato ftotto il dominio , e la legip 
«Iasione del nAtorale suo sovrano , il Grandnea 
Ferdinando HI. Pio, Augusto^ Felice* 
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CITTA- E PORTO DI LIVORNO 



F RA le molte avvertenze che suggerisce l'ar^ 
te Architettooica, sia per la solidità, e la difesa, 
sia per il comodo , e per la bellezza di una nuo-« 
Ta Città edificata sai mare, ninna fa tralasciata 
^la sagace periaia degli abili Artisti , che pre- 
sederono all'edificazione di Livorno; e si dee. 
specialmente molta lode a Bernardo Buontalen- 
ti , giusta il cui disegno fu nella sua maggior 
parte condotto. Per la parte di terra un ampio 
fosso circonda tntte le forUficaaioni che racchia-* 
dono la Città : dirersi regolari bastioni , Tarla 
ben intese cortine, rivellini, cavalieri, e pun- 
toni le rendono sufficientemente valide ; e per la 
parte di mare non manca di quelle più opportu* 
ae difese che possono desiderarsi, il tutto im* 
pone per on aria di magnificenza , e di hnoii 
gnsto che si rayyisa dovunque ; e fa sorpresa il 
considerare come nel carso di forse non. più ohe 
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€ieGÌ anni soUakto thhett il loro còaupìmeiilo U 
più d«ll' opere di feriifteaizione che qui si am- 
mirano. Filippo Pìgafetta commentando la Can- 
soue di Gio. Battista Elicona per le iSozze dì 
Maria de' Medici col Re Enrico IV. di Francia, 
«tnnipata in Bornia nel 1600» cosi descrivo la 
Slato di Livorno in quel tempo , parlando del 
Orandaca Ferdinando I. La terra di Livorno 
„ ave Egli , olire alla Fortessa vecchia , e li Ba - 
^ luardi aiiovi , riformata , e compiuta in per- 
ff feniooe , e adorna • « • • Essendoché la Fortex- 
9, sa vecchia , dagli An^ilati snot piantala m 

mare , soprOiHa a oavaHere , e guardi tnt|j 
„ quattro li porti , ed intorno ad essa fra terra^ 
,yCon giro conveniente a Tramontana, sìa la 
y^pianaa fortificata con alquanti baluardi , com- 

prendendo la Terra antica di Livorno , takhìè 
,1 ha diitnnan dicevole aU' Architettura mililaice» 
yyla értta Forteana veediia serva d'altfO Ba-» 

luardo con le cannoniere rispondenti loro ; alla. 
,1 parte di Ponente dalle paludi dell' Arno , ia 
^ verso del porto vecchio delle galere de' Pisani^ 
i^aorge la CiUadaya al fattamente , eho Livonia 
«ora per pBOwidienih di •questo Prinoìpe è di^ 

stinto in fre'^Hteaiey l'una proporzionata o 

difendente l' altra , essendo i Baluardi e di 
Il piazza , e. di membra » e di cortine , e d' ogni 
^ militare apparecchio de' maggiori e meglio in« 
o tesi deU' universo * • « L'ha parinlente àÀip^ 
ptìo in vie Lunghe idannà parte all'altra^ fah 
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lubricatevi case , e abiUzioni comode » e Magali* 
. „ sini y e Botteghe per ogni condizione di gente/ 
fi e cavato possi , e condotte fontane d* acque 
Il buone , alia vita umana taàtb necessarie. Pef 
Il la qual cosa Livorno tiene al presente forma 
I) e governo di Città , ripieni tutti quei casamen- 
Il ti di novelli abitatori , di mestieri diversi. „ 

franti e così solleciti progressi aiiiinàvano j^tA 
giorno più r impegno del Granduca , il ^le 
esteso Q Territorio di Livorno , ampliatane hi 
giurisdizione , e moltiplicati i privilegi a van- 
taggio dei popoli alla sua giurisdizione sotto- 
posti I ne riformò pure il governo. Era que« 
sto ordinato ancora sul^pìede stesso in ehe fa 
già aistemifto daOa Repubblica Fiorentina , la 
quale vi spediva un suo Cittadino eoi <Àrat* 
tere di Capitano di giustizia ; ed era libera- 
mente lasciato alla sua volontà , e prudenza l'e- 
leggere i subalterni ministri per l'amministra- 
ùone di queHa. Saviamente giudicò adulile 
quel Principe essere é più dicevole e più oppor* 
tuno il costituirvi un Governatore cbe pi^sedes* 
se alla buona direzione si del civile cbe del mi- 
litare , e gli aggiunse un legale Auditore , cui 
. unicamente incombesse la decisione in ciò clift 
concerniìèva:' ll^ iufiari di giustiaia i qualunque 
vèÌta;ade^|4p^iS0 i diritti. Queste sa-*, 
gàei provvidìiDÌfé^ tineora riehiamarftno con solle» 
citudine maggiore una considerabile quantità di 
nuovi abitatqf i | e le circostaoae d' Suropa; mol? 



io contribuirono ad atimentare la popola»iodè 
nella nascente Città. Gli Ebrei minacciati aspra- 
mente , ed espulsi dai vasti dommj della Spugna 
cercavano dappèrtttti» un asilo tn cui potessero 
vivere sicuri sotto la protesionò ^ sibili leggi> 
€ proseguire senza p€?riè<li la loro nrtrcatiira* . 
Le guerre civili di Francia , fonwntando gli ódj, 
« i partiti, proDiovevaao ogni giorno più le d^s* 
«ejfebni , e le priviàté ininiicii&ic , cosiccliè mol- 
te famìglie per emorè di qniete ^ racooIU i loco 
averi, espatriavano dalregoo», * si procnravaivo. | 
abitazione là dove speravano ttn vivere più agia*> 
to e più comodo, sotto un cielo sereno , e tran*- 
qulUo. Lafi era e viciù^Naaionè Corsa mal sof- 
• fterente^ 1* aspra e dsro' giogo de* Gèuovesi più 
d'ogni* altra forse si accorse del bene che U 
prossimo Livorno le offriva , e più altret 
paese perciò soniniiuistrolle io quei A ìinovi a* 
biUtori , e Cittadini. Egli è il vero che il Cliniit 
insdu})re, e le malattìe disturbarono alquanto 
in principio le mire di Ferdinando , il qaale coik 1 
saggio avvedimeli prpcor^ ogni meuo di to- ], 
gliere , e minórlrc le malefiche ca^e di tanto J' 
danno; ma il jjrodigioso accrescimento della x>o- 
polazione seppe ben presto* vincere i difetti de^ 
sito, e'd^a natara: pedocbè il iGraoduca ve- 
nendo a morte nel i.6oft senU piacere ift 
udire che veitiqualtro e più mila eraao ornai 
gli individui aggiunti dio Siato mercè le sni 
preDwe, e sollecitudini, e che il ^pmmcrcio t 
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fioriva a segno da f are invìdia agli altri Porti* 
d'Italia. Prosperava intanto felicemente Livor- 
no y ed il non preveduto concorso%egi' Inglesi, 
e degli Olandesi darà ancora maggiori speranae: se 
noncbè ciò esigeva altresì più vigilante attenztO'* 
ne nel nuovo Granduca per accrescerne i comodi, 
de'quaìi scarseggiava tuttora la Città. Già vi si 
erano propagate le Arti , vi abbondava, tutto 
ciò che poteva esser atiie, e necessario alla ma- 
rina , e quando sf fosse piò popolata la campa- 
gna , e reso meno disagiato il Porto pei legni, 
si fossero vinti gli ostacoli della situazione e del 
Clima con V arte e con la cultura , era facìl co*' 
sa ii prevedere che un emporio di fresco sorto 
di meaao allepal^di e già divenuto rispettabi- 
le » pr o mét tè v à tàuL iféuééàpà maggiore.alla To- 
scana y ed aumento di ^heteà alla Stato. Non' 
«osi tosto adunque fu asceso al soglio paterno il 
giovane Principe Cosimo IL, che calcolati i beni 
ì quali sicuramente sarebbero provenuti dall'im- 
'pegnarsi in questi due sk rilevanti oggetti , si 
determinò di usare tutta quélla atHiviti ed effi-> 
cacia che fosse mai per essere in suo potere. Par- 
ve intanto che le circostanziC favorissero il di lui 
primo disegno con l'ofTerirsegH il mezzo di po-* 
polare la Campagna. I Mori , discendenti sven-^ 
turati i^i ^itté^i. antichi conquistatori delle éipa<-^ 
gne, ché'tilàÉ le. ridussero sotto il loro dominio^ 
indeboliti ormai dalle replicate sconfitte , co-' 
ftrelti a cangiare sì i costumi come la Religione^; 
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l^ertegaiUU , e ridotti al panto della d'isperasio» 
ne I con manifesta apostasia dal Cristianesimo 
si dtsponevai^m ribellarsi, invitando i propr) con- 
nazionali a prestar loro nn poderoso soccorso. 
L* avvedutezza d^I Hè Filippo HI. , e del di lui 
consiglio seppe bea prevenire la meditata im- 
presa, e intimando loro il bando da tatti i suoi 
Regni (li fece sollecitamente imbarcate sulle gii 
a bello studio allestite galere per esser condotti 
sulle coste di Barberìa , o fuori de' suoi domìn) 
in qualsivoj^lia altro luogo. La Fraucia aveva 
accolti molti di questi infelici , e pareva sulle 
prime che sotto leggi più miti manifestassero 
in se nn carattere più docile ^ ed umano. Giu- 
dicò Tantaggiòso pertanto il Granduca di atti- 
rarne tremila con le loro famìglie sulle Livor- 
nesi campagne , lusingandosi che gente avvezza 
alla iatica , ed esercitata nella coltivazione delle 
terre^ avrebbe fertilizzate ie^yicinanae delia nuo- 
va Cittì; ma avendo presto sperimentata la na- 
turale loro feroèia , il loro spirito di ìndipendet»» 
2a , e la poca attitudine alla cultura, fu costret- 
to non solo a desistere dall' intrapresa , ma a 
far trasportare altresì sulle còste dell' Africa 
quegli, i quali si manifestarono ben tosto, inca- 
paci, di assoggettarsi all' obbedienaa . delle più 
initi Leggi Toscane. 

Un successo cosi infelice , ed opposto tanto 
alle savie mire del provido Principe, non lo di« 
«tolse però daU* applicare intanto con tutto i'a- 
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nimo a procnrarè al .Porto raigUori ecmipdi , ed, 
«aa pi& sicura sUsioqq alle navi. Assai più ìm* 
pio ed esteso d^quello che^attnalnientesiTedè^ 
aveva immaginato Cosimo I. il Porto; e. sotto 
il Regno di Ferdinando (pei molti ostacoli che 
si incontrarooo) non essendo stato bene esegui* 
io il primo pensiero , non si soddisfece appieno 
alle necessarie oecorirenae della. Marina ^ al co» 
modo dei Negozianti, alla salubrità- dèli' a ria^ 
alla sicurezza delle navi , esposte assai frequen- 
temente al furore del mai'ei ed alle tempeste» 
Per ovviare a tanti mali fino iSSy.^si era - 
dato prmcipìo'jai/fonjDi^aff ^^l^^^^^ 0 le cas« 

se per fiirè.i getti /^«uQii^J^^ t^^ assi* 
curare in mare la gran itaittraglia , destinata ad 
unire il Fanale con la terra ferma. Dal medesi- 
mo Fanale inoltre si dovea parimente per nqiezr. 
so di un getto tirare un lungo braccio di mora* 
glia I che serrasse uno spaaio di fondo per pi4 
aicnra staaione e refngio de* Legni „ Quest'epe- 
,f ra misurata per braccia diecimila cinquecen- 
ti to, benché troppo fosse grandiosa e di grave 

dispendio 9 (scrive il Galluszi nella vita di 
^1 Ferdinando I. ) fu intrapresa con un coraggio^ 

ehe non potè indebolirsi dalle tante diffifsdtà 
,j che vi si opposero , e gii nell* anno^snssegnen*^ 
lyte era in grado di vedersene qualche profitto. 
,^ Nondimeno Ferdinando non potè lusingarsi di 

vederla compita , secondo il suo desiderio , seb» 

bene da tutte le parti del Granducato si co«^ 



mandatsero torme d' aomioi per sollecitarla. ^ 
JHoa sempre però i dìsegal pià vasti, e piò utili 
in apparentai sono d'ugual riipcimento ridotti 
alla pratica , e talora il più applaudito progetto 
delude le speranze di chi si affidò al lusinghiero 
primo incanto di esso, i lavori fatti sotto il Go- 
verno di Ferdinando poco o nulla giovavano in- 
fatti al Porto per sostenersi centro gli urti del 
marOf uè per eouserrarsi netto dall' Alig^, 
dalle inunondeise che V «eque depositavano» 
con portare nocumento aneora non rade volte 
alla salubrità del paese ; oUredichè cagionavano 
questa l'interramento della Fortezza vecchia, 
che posta in isola^ formava la più valida difesa, 
e la aieure^sa più certa della Città^ ,f Cono* 
' ,y scintasi adunque I (continiiA il citato Storicoi 

nella vita di Cosìnio II. ) l* impossibilità di 
„ tener netta con V arte tanta estensione di acque^ 
j^fu risoluto il ristringerla ccfli una ibrte mura* 
>,,g^acalcÌQa| atta a resistere a qualunque col^ 
Il po di mare , e situata in forma .da- ngetlara 
,^ l'aliga marina , e impedirà che le fortificazioo. 

ni rimanessero in secco. Determinata 1* esten-, 
listone tra questa muraglia, e la Fortezza vec-, 
pp chia , e stabilito parimente il fondo della n^. 
,f dcsima , sarebbe sUto piÀ focile il conser?are. 
i^rnoai efV altra BcUa «Mccssaria nettmai e 

resa al Porto la salubrità, le navi C8q>act d*es-. 
Il servi ricevute vi avrebbero trovata tutta la 
M'Sicuressa. il fondo di dett^ Porto fu determi* 
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„ nato che dovesse essere di nove braccia , e fii 

„ creduto suflìcicutc per ricevere tutti i legni 

,y mercautili , e leggieri. 11 Capitano Claudio 

Logorano da Parma, Architetto del Granduca, 
iie fece la proposizione , la quale appoggiata 

da Bonaiuto Lorini , primo ingegnere della 
Repubblica di Venezia , ed approvata da D* 
Giovanni de* iMedici , ebbe in progresso 1* ul- 
tima sua perfezione dall' Architetto Gio. Frau- 
,f Cesco Cantagallina. Questa Muraglia che ser- 
„ ve all' oggetto per cui fu immaginata , e che 
,f con le sue fortiOcazioui esteriori difende il 
„ Porto da qualunque attacco, ha ritenuto, e ri- 
tiene giustamente tuttora la denominazione di 
Molo Cosimo preadendo il nome dal Sovra- 
no che il primo ne ordinò 1' utile costruzione. 
Egli aveva in animo di decorare altresì Livorno 
di nuove fabbriche, e di ampliarne la Città, la 
quale diveniva scarsa di sufiicientc comodo per 
la popolazione che ogni giorno cresceva ; ma di 
continuo infermo come era , e nella sua fresca 
età di trentadue anni sorpreso dalla morte nel 
Febbraio del 1621. non potè efiettuare ciò che 
avea itnmaginato , e per questo toccò prima alle 
Principesse Reggenti, e quindi a Ferdinando 11. 
di lui Successore il pensiero e la cura di tirare 
a fine quanto il Padre s* era prefisso a vantaggio 
di quella Città e dello Stato, tu nel 1626. per" 
lauto che conosciutasi 1* inutilità del vecchio 
Arsenale si cominciò a fabbricare il nuova con 
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^andtotft magntfleeiifea ; siacseMriYaiiìehte tsoì di« 

segno d«l Cavalicr Santi Senese si eresse <}ttella 
porzione di Città che , per una qualche somi- 
gliansa la quale essa tiene eoa l'illustre Città di 
Veneiilai fa detta Venezia imora; si^pròsegui la 
Ibrti^cazioBe intomò alle mura 'dalla patte cbe 
« ^a'arda. S. Jacopo -, si accrebbero le fabbricbe 
verso Levante cingendosi di fosso; si cangiarono 
molte delle fortificazioni rendendole più adatte 
alla difesa; si eresse la moderna Dogana al Por* 
ticciuolo , e tolto il così detto Moletto ^ con la 
pili esatta regola dell' arte si vide sorgere atil- 
mente il fortino che servtft^dt guardia alla Sas«» 
saia ; si serrarono le porte del nuovo accresci- 
mento della Città verso il Lazzeretto;: il quale 
pure fa ampliato » e ridotto in istato e più co- 
diodo /e di maggiore atilitis si aprì la porta dei 
Gappueeioi ^ e quella avanti al Porticciaolo , 
dandosi la comunicazione col nnovo- accresci* 
mento di Livorno verso Ponente per mezzo di 
«n Ponte; si incominciarono finalménte altre di- 
vei'se fabbriche , ónde può Qon verità ' asserirsi 
che nel corso di poco più di venti anni cangiò 
qltast tntto d'aspetto Livorno , e si ebbe condotto 
a quel preciso «tato d'ampiezza in Cui si vede 
tuttora dentro il cerchio delle sue mura. Tutta 
questa sollecitudine del Granduca nasceva in 
lili'dal vivo desiderio cbe ei nutriva di riai^imare 
il commisreio' in Toscana , ed aprire • ai propij 
SìnMìIì la strada per esercitare lia loro tndastria 
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utilmente , giacché nclP interno dello Stato aveva 
provata inutile ogni sua premura: sicuramente 
perchè ridottevi Tarli in uno stato di violenza 
per r aumento delle imposizioni , e dei Dazj , 
languivano gli Artefici illaqueati da infinite leggi 
che raffreddavano il vigore dell'industria, invece 
di promuoverla ed ampliarla. Deluso il Principe 
dalla massima adottata allora dal Ministero To- 
scano, il quale dietro il parere di molti econo- 
misti poco illuminati pensava che l' abitatore di 
città fosse più utile allo Stato di quello sia di 
chi vive ed opera nella campagna, rinnuovò le 
antiche odiose distinzioni tra la Città e il con- 
tado, relativamente ancora alle manifatture, ed ai 
generi da lavorarsi; pcrlochè fù con dispiacere co- 
stretto a vedere la diminuzione della mercatura: nè 
avvertendo la veia ragione di ciò, anzi da altra 
causa ripetendone il male, tutti furono inutili, e 
svantaggiosi piuttosto quei mezzi e provvedi- 
menti che egli adoprò per promuovere le mani- 
fatture, e agevolarne lo smercio, perchè regolati 
sempre , e modellati sui vecchi statuti, opposti 
alla libertà, pieni di privative, e di vincoli. Godeva 
ciò non pertanto qualche apparenza di prosperità 
Livorno mercè l'osservanza dei privilegj accor- 
dati ai concorrenti mercanti da Ferdinando I., e 
la sicurezza dell'asilo ad ogni nazione, non me- 
tiochè r inalterabile sistema di far rispettare la 
neutralità del Porto in qualunque evento di 
«guerra; il perchè pensò avvedutamente allora 
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^uel Prìncipe di procurat'e ai .Sudditi delle tdici'^ 
lità e dei comodi dagli altri Principi d'Europa* 
Si otteatiero infatti mediante le dì Ini Utanoé 
d«ne privaiive dì ttiereì in prò dei ikierèanti To». , 
scanì dallo Czar di Moscovia; si ebbe in Seguito 
facoltà e sicurezza per essi di mercanteggiare ' 
Itberameate in Mosca e per tutta la Russia » 
sempre che ì Sudditi dello Caar ricevessero egnal 
trattamento in Toscana » è slngolaniiente' nei 
•voi Porli ; e poicliè era costante opinione del 
Fiorentini, cbe senza il Commercio di Levante 
non si potessero sostenere le lofo manifatture di 
Lana e di Seta^ si credè che una pace formai^ * 
col Torchi avrebbe attirata a Livorno nna tnag-^ 
gior quantità di Vascelli , e di me^i, e cosi 
agevolata ancora la véndita dei drappi, e del" 
panni. Le galere dell'Ordine di S. Stefano erano 
sempre slate il maggiore ostacolo per conseguir- 
la, ed ognuno perciò riputandole ornai piuttosto 
tstmmenti inntili di fasto e di spesa, che di pQli* 
Uica ntìlitìi, desidefava di sacrificarle al profitto 
dell* Universale. Giudicata però Ù Granduca di 
compromettere la sua dignità permettendo che 
un Ordine fondato ed ingrandito con tanto suc- 
cesso da' suoi antenati rimanesse inniile e ne* 
ghittofto col desistere d'andare in corso , è pnr- 
gare ti mare dai Corsari t ma colta Voccasione per 
cui, dopo lunga ed ostinata guerra nel 1664 
tavasi la pace tra l'Imperatore Leopoldo i, e la 
Porta Ottoniaana^ procurò di farsi comprenderà. 



ipòme alleato della Casa d* Austria nel trattato ^ 
affinchè L saoi sudditi potessero eoo bandiera 
Imperiale Austriaca scorrer sicuri nei mari àx[ 
lieTante, ed essère ricevuti nei Porti OÙomannt» 
Lunghi furono i ||pnlra$ti , è la gelosia ili pift 
altre nasiofai sì ìmpognò per render vano il prò- 
gètto: ni a nel 1668 fu ottenuto un favorevole 
Firmànó per cui , pagati certi da%) , abililavansi 
i Sudditi Toscani a poter navigare liberamente 
con bandièra, e paisaptiVto linpàÉalè/te mercaA^ ^ 
teggiarè in in\l\ i doAiin) del Gtàik Signore. Uà 
tàle avvenimento rinfrancò ben presto le lusìn- 
ghe , e le spéranze dei commercianti) cne imman- 
tinente datisi a fare delle nùoVe speculaslonì^,'^ 
pareva ehè si potessero ^^m^tterè^gMàdi 
fuggi; ma con tatto ijnéatò il comnlerdb non si 
eUcf^e in itoodo da far rivivere P arti nell* internò 
dèlio Stato , perchè sempre ìllaqueate dai vin- 
cbli dell' antico sistema: e Ferdinando IL mori 
aenza vedére alcun prò dellè sne soliecitudint e 
.pìremare pèr ridilr^é la Tosèanà ad essere aAr 
cora sotto del sao Principato una Naaione eom^ 
merciante. Avif«b\>e ben potuto il di lui Succès- 
sore cofreggere i troppo vecchi pregiudizi , 6 
rianimare 1* industria Nazionale; ma troppo pie-* 
coli oggetti sembrarono ^esti a Coéimo Ilt. , il 
4teale / ^dicbè di spirito debolè^ pafve ebe la 
T)e<^4^'iùàètf^èiÉcerey e perfeaionare IMdee ne' saoi 
lunghi viaggi « che gli dettero l^opportlinftk di 
confrontare i costumi delle nazioni fra loro • le 
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alterasse anzi v'iemaggiormente , riportando ìa 
Patria la disistima e il disprezzo del proprio 
paese | che pure doveva formare il suo lustro 
maggiore. Queste pregiudlcevoli qualità unite 
al sistema 4i grandessa e ^ fasto adottato 
nella Corte , e poco propornniato aUe circo* 
stanze locali dello Stalo , sconcertarono ben 
presto il buon ordine del medesimo: il com- 
mercio interno ed esterno cominciò notabilmente 
a languire; senoncbà mantenendosi in LiTòmó 
f nel diritto di mnchtgta e di sicureasa che in« 
sensibilmente era invalso fra tutti i popoli , in , 
roosegucaza dei privilegi concessi ai mercanti 
dell'estere nazioni da Ferdinando 1., desso quasi 
uiìicamente contribuiva a ricbiamarvi il concorso 
delle nari^ e a sostenere il commercio dei Porto, 
che però ogni gk>rap pijk diveniva psissivo per lo 
Stato , e vantaggioso pei forestieri. I buoni trat- 
tamenti , e r uguaglianza osservata a loro riguardo 
scrupolosamente, si in tempo di pace che di guer- 
ra , recavano solo qualche notabile utilità allo 
Slàto col prestare sicuro asilo e stasione alle' 
flotte belligeranti si nei Porto che nella Città , 
che per consuetudine si consideravano come 
neutrali, e col potere profittare perciò sulla ric- 
chezaa delle prede ^ che quà sì vendevano per lo 
più a presso il più vile. Questo sistema di^ei»- 
ti^lttà però, siccome puramente fondato sulla 
cònsQetodltte, era spesso soggetto a sinistre in- 
terpetrazioni, ed obbligava il Principe, privo di 
goellè^forae, che unicamente fanno rispettarci 




«RrHtly a dover di continuo gìastiftcarela propria 
condotta contro le querele di chi si credeva ag- 
gravato. La vigilanza e prudenza del ministri 
«ipevano talora prevenire i distarbiy adattando 
U massima generali alle circostanse . del luogo. 
Iper £airlo rispettare , ma non erano sempre ba-% 
stanti a (renare l'impeto e l'ardimento dì aicani ^ 
comandanti, ì quali dirìgevano le loro operazioni 
più in proporaione della forza , che dei giusti e 
doverosi riguardi « Nel i65i si. vide Infatti la 
flotta- parlamentaria d' Inghilterra assalire nel 
Porto quella d'Olanda , ohe assistita dal cannone' 
della piazza compromesse la lealtà del Gran 
Duca con Cronwel : e nel 1671 una Squadra 
Francese fece nujoye violenze al Porto atten-# 
tando di incendiare I Vascelli. dei nemici Gian-- 
desi, che quivi ataaionatì.<e tranquilli si ripro^ 
mettevano piena là ■si<$ufe«sa , e Ja quiete^ • 
Esempi di si malvagia natura, autorizzati da 
una necessitata tolleranza , non fanno che pro-^^ 

^durre ulteriori disturbi, e svantaggi. Fù per op- ; 
porsi a questi perciò che Cosimo HI., ansioso di 
atabilìmente fissare la steuressa del Porto, per- 
ebè intimorito .dalle mtiiaccìe della Corte di 
rrancia, eed^ al precedente suggerimento dei 
ministri Francesi che gli ìasinuarono di proporre 

- alle nazioni belligeranti un grattato, per cui, 
applicando alle circosis|nze deriuogo le regole, 
più essenaiali di 'néì|ti'«^> filigiosamèiite 
, «sservato da tnÙc^'-^ÌH^ 



coli , per i quali sì prevenivano le ostilità nei 
Porto y e alia Spiaggia , ed ai Vascelli da guerra 
si prescriveva un termine per partirsi dalla sta- 
ftiooe dopo la partensa d'atri Legni nemici , fu. 
proposto ai Consoli <lelle Na^ìooi Francese, Spa*' 
gnuola, inglese e Olandese, perchè ne procuras* 
sero la ratitìca dai respetlivi loro Governi , ed 
avendo ad esso acceduto la Francia^fu segnato 
altresì dagli allri nei 9 Ottobre 1691 eoa Stremo 
giubbilo di tatto il dominio Toscano* Era oevta^ 
mente temporario qnesto trattalo , e rignardava 
quel solo tempo in cui durasse la guerra che 
agitava allora 1* Europa: ma osservatosi questo, 
e rimasto illeso ancora nelle guerre sueeessiTe^ 
diretme.la base dello franchigia di Liyomo, ra* 
tificata in Londra nel 1718 mercè il trattato 
della Quadruplice alleanza, in Vienna nel 
in fra gli articoli concertati tra 1* imperatore 
Carlj. VI. e Filippo V. Rè delle Spagne^ reUti- 
raraente alla successione di Toscana , e nei pre-*^ 
liminart del xyfk^, pei <iaali fn stabilita la ces* 
sione della Toscana suddetta a favore della Gasar 
di Lorena: onde questo Porto dee sempre aversi 
per pienamente libero e franco. Negli ultimi ca- 
lamitosi tempi questa libertà ^ e franchigia non ' 
▼òlle però nconosaersi affatto; maali'anivériale 
teaftputa succedi^ la calma, il menadonàto trat- 
tato ottiene fi^nadvcn oggi^tntfo il ati4 intero 1 e 
pieno vifi^l :% V ^ ' 
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'HE mediante le tue forse naTaìi Pisa ere«« 
•cesie in polense e cdbbrìtà di nome, fino e d»- 
Tentre nnà delle priaeìpali Repubbliche d'Italia, 
r abb iamo altrove asserito dietro le traceie 
dell'Istoria; e i più certi dociuneittì ce io atte* 
stano in mòdo da Don se ne poter controTerteke un 
giotnando. Che inoltre fino dsi Secoli pHU si»», 
moti all' estremiti meridionale del lido di qaella 
▼alle, che dalla Città si estende oltre ancora al 
di là delle foci <lell'Aruo e del Serchioi pianis» 
sima ed aniforme^e solo un poco inclinata ▼erse 
il msire, viXdsse eostrnito un comodo e Tasto 
Forilo, da eui vanita alia vicina Città il vantaf^ ' 
fj^o della navi^&iene e del traffico , lo conferma*^ 
no tutti gli Storici, i ^ali ripetono da esso le 
di lei riccheaae e grandaaaa. A iìronte di tali ve- 
rità però questo t^t iporto^ Ma ligoardo da pre^ 
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cisa sua situazione , sia r«lativameate al di lui 
stato ed ampiezza , forma ancora it soggettò 
dell'eradìt* ricerche dei dotti, perchè (da graa 
tempo diveoato ioutile per Palteranone delle 
circostanze natarali e politiche ) ombra di se ap- 
. pena piii serba, e vegetano ora vigorose le piante, 
ed ubertose si raccolgono le messi dove già ave- 
Taao quieta e sicura stazione le navi. Anco il - 
Porto prossimo a Lwù, quello d'Ostia, di Au. 
gusto y d'Adifei^ e molti altri snbiróno le stesse 
vicende, e non essendo nostro intendimento l'in- 
dividuare le ragioni onde, egualmente che i pre- 
citati, il Porto Pisano abbia sì fattamente can- 
giato d'aspetto 9 diremo solo che assai vi contri- 
bnirono le spesse e eonsiderahili devastasioni 
cagionate dai tanti nemici dei Pisani , e princi- 
palmente il riempimento della di lui bocca fatto 
dalla Lega Guelfa intorno al laQo. , non meno 
che le frequenti calamità cui furon di poi sog- 
getti| ed inabilitati pereti a potere sollecitamente, 
c eoB efficacia opporsi all'imminente rorina del 
loro Porto. Sì aggiunga inóltre che eònsistoYa 
questo in un seno naturale di mare di fondo 
poco declive, obbligato a ricevere l'acque di due 
Torrenti, la Cigna e TUgione, che scorrendo 
dalle colline portano seco gran torìia^ e lo scolo 
altresì delle hdcehe di Stagno sèmpre limacriose 
e pregne di fango, ehe per an immensa quantità 
d'aliga, ed altre piante marine ivi copiosamente 
nascenti trattenuto^ appoco appoco lo interraTSi. 
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perlochè non h maraviglia se, eessati qaei meezi^ 
i quali è verisimile che si usassero un tempo 
per tenerle^ pulito I ben presto divenne inalila j, 
ed incapace di ricevere fino i. legni ancora piji 
piccoli. Gomanqne siasi.per altro di ciò» e qoa^ 
lunque siano state le cagioni che affatto altera* 
rono la faccia di questo luogo, pressoché impos* 
nibiie è ai preseate il dare un idea, sebbene 
incompleta» dell* antico suo stato, e può imma*- 
^arsi» ma non descriversi la sua magnificenaas 
tanto più che quei pochi avanai t qnali tuttora 
di esso rimangono in piedi sembra che sìeno ]a« 
Toro del XII. Secolo, lo che però non è facil 
cosa ad accertarsi, perciocché le spesse vicende^ 
e l'età hanno a^gijllo gua^a e consunto ogni più> 
vecchia fabbrica e stahilimentò^ Consistono eli 
non pertanto questi speciaìment^ in più Torri 9 
due delle quali, al riferire' de^li àStorici, (a* 
rono postate all' imboccatura del Porto por di 
lui difesa non prima del ii58. , secondo ciò 
che i più scrivono , q poco dopo , a persua- 
alone di Cocco Grifii Console di Pisa, il quale 
Tcdeodo l'animasità con coi gli epiuli dellsi 
di lei grandezza hene spesso tentavano di iufe* 
starla, credè di opporre un valido riparo alle 
loro intraprese. Una d'esse Torri, che fu detta la 
Torre Magna^ o Magnale, dovette essere per quel 
|enipcttU|^ca di non piccolai|oDsideraaione|k es^ 
aefido'&dIaUi dèdttrlo dell'osservare quel che 
di lei sussiste tutt^rat Situala questa nel mare 

yoL. * r 
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•falsa in d*an fortttiO| a rìptana oircol^ A 
pietre quadrate Verrucane» Anca il corpo dellb 
Torre nella sna parte ij^feriove si Tede fabbricato 
di pietre pure quadrate, nella superiore poi di 
mattoni, e ne* residui dell* intonaco si scuK>pre 
anco al presente la Croce , glorioso Stemma ài 
Pisa* La sua figura è ottagona/ h gronesasa dell» 
sunraglia è circa ad.na braccio ^ e nella sna in-- 
Negrità primitiva non mancava fd^se d' una con- 
Ycniente proporzione ; ma non pare che essa po- 
tesse molto essere atta ad una gran resistane 
contro i nemici^ quando avessero tentato d' assa- 
lirla. Neppure l'altre due Torri ehe scuopronsi 
tra la Magna e Livorno, molto ricine fra loro^ 
•èmbrano tali da poter fare nn valido , e grande 
ostacolo alle nemiche agg^ressioni. Qneìla che è 
più prossima a Livorno non sembra oggi più che 
nn pozao in meazo ali'acqqa^ e deiraitra non 
rc|ta in piedi che forse nna metà, quasi tagliatr 
t picco. Una di queste fn antiearoenté detta ii 
Palaaaotto , e- Ser Francesco Baroni, Scrittore- 
dei fine del Secolo XV., e Cancelì iere della Re- 
pubblica Fiorentina (giusta il riferire del Tar- 
gioni ) cosi di essa lasciò scritto frai suoi ricordi 
ali' anno 1495. La Torre del Palanolto ^ 

Porlo Pisano è nna Torre di otto Iacee, eon- 
„ ano Rivellino intomo, discosta 6. braccia dalla 

Torre, ove si s^le tenere artiglierie per la 
„ guardia del Porto, e della Torre nuova; et è 

rincontro a detta Torre , tra lei e Livorno.' 
;^«Qnaildo4a Torre Mora non liabhi Riveflhif 
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^, o Puntoni, quesla del Palazzotto è d*impor- 
„ tanzu, perchè, come è detto, guarda il Porto 
„ e la Torre detta: ma vi bisogna artiglierie che 
„ stiano nel Rivellino, et il Rivellino ben guar- 
dato, vuole almeno almeno uomini dodici: 
suolne stare nella Torre tre in tutto. Sarebbe 
„ da gittare una volta in botte ben carica dal 
„ Rivellino alla Torre con sfiatatoi, e sotto le 
„ artiglierie, et cosi pochi la guarderebbono, et 
r artiglierie larebbono sicure; che a questo 
„ modo con poca guardia, et l'artiglierie, et il 
,, Rivellino, sono a discrizione di a5. una nocte. ,j 
Da una tal descrizione adunque agevolmente 
rilevasi che altiTsi questa Torre non dovette 
essere di una valida difesa per il Porto , onde 
non è da maravigliarsi gran fatto se, unitamente 
all'altre, fu tante volte occupata, e rovinata dai 
nemici dei Pisani. La soprammentovata Torre 
nuova poi altro non è che quella che gli Scrittori 
delle cose Pisane chiamarono la Torre Rossa, e 
che in progresso di tempo fortificata , e resa più. 
magnifica dai Fiorentini, fu detta la Torre nuoVa, 
come V appellarono ancora 11 Nardi, e Pier Vet- 
tori, e successivamente si disse il Marzocco, 
nome che le derivò da quel Leone che posto 
sulla di lei più alta cima le serve di banderuola. 
Le armi che vi si veggono tuttora della Città di 
Firenze, del Popolo, di Libertà, e di Parte 
Guelfa sotto gli archetti dei Beccatelli, e repli- 
cate in ognuna delle otto faccie della Torre, sono 
mna chiara tesiiniouianza che questa fu opera 



della Fioreiilina Repubblica, e nelle Rifornfa- 
gionl Trai Consulti e decreti del i/jSg. si trova 
espressamente comandato che,, si rifaccia la 
' Torre Rossa esistente in Porto Pisano, ed altre 

cose si facciano intorno al predetto Porto. 
guale ella si fosse innanzi all'epoca suddetta, 
non è facile a dirsi , e solo possiamo congetturare 
che non Fosse dissimile gran tatto dalle soprad- *| 
descritte, siccome pure a quelle contemporanea. 
Essa ancora è ottagona , ed ogni suo angolo 
gu.n da uno degli otto venti principali. Le mura- [ 
^ie sono di una straordinaria grossezza, condotte 
con marmi bianchi venati del Monte Pisano , 
lavorati a Scarpello, e con somma diligenza e 
perizia commessi, ^on vi ha memoria di chi ne , 
fosse r Arciiiletto, e quantunque alcuno, da uno 
Schizzo in disegno, ch'^ ha molta somiglianza 
col Marzocco, e cne ritrovasi in un Manoscritto 
di studj di Architettura già posseduto dal cele- 
bre Lorenzo Ghiberfi, rinomatissimo Architetto 
e Scultore , ed esislente ora nella Magliebechiana, 
potesse formare una qualche congettura, noi ci 
limiteremo a dire soltanto, che chiunque fosse 
l'artista, egli era certo valentissimo, poiché 
seppe ben provvedere insieme non meno alla 
bellezza che alla comodità, e robustezza della . 
fabbrica, i tre requisiti che formano il pregio 
essenziale di qualunque siasi edifizio. Si arroge a 
questo che mirabilmente ei penso al mezzo onde 
raccogliere l'acqua piovana, e condurla ad una 
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Cisterna, senza punto deformare l'esteriore della 
^orre, imperocché nel dorso di quel cordoutt* 
thfi dÌTÌde la base della Tom^isoiidetta condotta 
a scarpa , dall^alsl^ta parallelepipeda avendo «ca- 
vato tin canale in cut si aduna tutta qiianta 
l'acqua che nelle pioggie Con vento, o nelle 
nebbie si posa in qualsivoglia delle otto facce ^ 
per esso trova sicuro l'adito alla Cisterna. Il 
sopraccitato Baroni così descHve 1« fortificaripni 
.che erano a suo tempo attorno alla predetta 
Torre, non meno che quelle le quali era oppor- 
tuno farvi, e nota allresi quei difetti che essa 
avea nel silo interno. Dice egli adunque e „ La 
«. Torre nuova di Porto Pisano ha otto faccio 
rispondenti ciascnna a ot^o Venti. Ha qualche 
„ mancamento e disordine per non essere stata 
I, bene intesa dentro, come h che l'acquaio^ et 
)i uno pozzo nero guastano la Cisterna: puossi 
„ però acconcile. Item che di sù nella cima 
' del cappello i corridoi sono stretti , e non vi 
,y si può maneggiar cosa buona. Item il Castel^ 
,y lano stà a discrisione dei Provvigiénati quando 
„ vanno in giù e in sù in cima la nocte ad fare 
la guardia. Di fuora, non avendo Rivellino, 
non può offendere , né difendere chi venissi 
,f in Porto. Il Avellino quaiidp si Facessi in in* 
tomo et scoperto, ha' poi bisogno di continua 
guardia almeno di cinquanta sergenti continui» 
„ Però fu concluso fare uno o tre sproni, ovvero 
punte aperte di soprai con certi sfìatatoi| al 
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„ con una pila di un ponte, che dalla Torre vi 
„ si entrassi, che guardassino a mezzodì Tuno ^ 

o Scilocco , mezzodì e Libeccio Fecersi 

poi nel 1 49l» crrte punte, 7. Bombarde per 
„ pulita, tre da ogni lato, et una in testa, fn- 
„ torno a decta Torre , et infmo alle Torrette 
,f che sono In decto Porlo vi è Palicciale per 
„ sicurtà di chi fossi dentro,,, JNon è qui duopo 
descrivere quel molto che si è fatto di poi per 
renderla forte e munita: ma ci giova opporluna- 
mente riflettere che da quanto abbiamo circa le 
sopra descritte Torri osservato , si può agevol- 
mente comprendere il preciso sito ove fù gii il 
cclebr<e Porto Pisano, in gran prossimità de) più 
moderno Livorno, e sicuramente dalla Foce di 
Calambrone alle predette Torri, e da esse fin 
presso alla Fonte a S. Stefano, non molto lungi 
da cui dovette grandeggiare un tempo Turrita , 
che Rutilio INumazìano chiamò Triturrita, sicu- 
ramente a cagione delle tre sopra descritte Torri» 



VEDUTA 



DELLA PIAZZA GRANDE* 



i> X-iA grandezza del Foro ( scriveva Vitruvio ) 
Il debbe essere proporzionata alla santità del 
Il popolo, accìoccbèi o non sia stretta la capaciti 
Il Hgaardo-«l bisogno, ò non sembri Mppo dè- 
li serto' il Foro pifr la scarse;^ del popolo. ,f 
Vuole egli di più che la sua figura sia bislunga 
e parallelogramtniòa ; siccome i Fori erano 
presso agli autichi quello cbe sono oggi le nostre 
piasse I cosi le regole da esso date per la sime- 
irUi e bnona dUpoiistone del Foro, eonriene 
Meno osservate esattamente neU'ordiriare nna 
piazza , cbe non rade volte forma il decoro d'nifa 
Città, e serve mirabilmente al comodo pubblico» 
Cbiunque fosse pertanto il primo che imnxagin^i 
« detteci disegno della 'principal Piazza di Li* 
tortkù merita mm pi6còk lode da clii bene In 
• considera , sia nella sua vastità e figura » sia nella 
vagbezza ed ornato cbe la decora ed abbella nella 
sud maggiore parte; percioccbe non può negar- 
segli avveduiessa estremai e 4urtteria unito ad «l 





^iisto il più raffinato neirArte ch*ei professava. 
Essa è condofla in forma quadrilatera presso a 
poco con le misure da Vitruvio assegnate per 
l'erezione di un foro: un vago loggiato a colonne 
d'Ordine Dorico la rende più nobile e maestosa, 
c si dee all'ingiurie delle stagioni e dell'aria la 
privazione d'assai leggiadre Pitture che lo ren- 
devano più bello, e facevano più augusta la 
Piazza nìedesinia. Si ha dalle istorie che Vin- 
cenzio Bonanni da S. Gimignano , letterato e 
celebre Architetto suggerisse il pensiero di tale 
ornamento , e proponesse 1* esprimervi i varj 
trionfi, giusta i Poeti, riportati dagli Dei del 
Paganesimo : soggetto gaio e brillante che fu 
eseguito da Agostino di Domenico Tassi , detto 
lo Smargiasso, da Filippo di Lorenzo Paladini 
Pistoiese, e da Francesco Cantagallina , della cui 
opera solo tuttora rimane alcuna cosa, sebbene 
alquanto guasta e deformata. JNobili e magnifi- 
che fabbriche inoltre la rendono più pregevole, 
e tra queste non è da tacersi, come inosservata, 
la Chiesa ora Cattedrale, e pochi anni sono insi- 
gnita solo dal titolo di Prepositura. 

S'alza questa in uno dei minori lati della Piazza 
suddetta su d'una ben condotta scalinata di mar- 
mi bianchi, e l'esterior facciata annunzia all'os- 
servatore intelligenza di disegno in chi imaginol" 
la , proporzione nelle parli, eleganza e buon gusto. 
L'Inglese Inigo Jones, scolare di Giovan Bolo- 
gna, si vuole che ne fosse l'Architetto, c la con- 
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"duceMe ^ colónne Ordine Dorico ^ in modo d^ 
jormàro un atrio o vestibolo, <;be aumenta gra-*-' 
sia e decoro al totale del Tempio, dgnl ragtoné 
ci persuade cbe il di lui sito sia quel medesimo! 

che fu prescelto da Bernardo Buontalentì , ìì 
quale assai lavorò nello spartire le fabbriche , 
drizzare le strade, ed ordinale le piazae delia 
nuova Città: ma- non è sicuro ch'ei disegnasse 
la Chiesa in quella sfoggia in cui al presente u 
vede, e che si dee onninamente alla perizia dì 
Antonio Cantagallìna y favorito Architetto del 
Granduca berilinando I. , sotto i cui auspici 
questo Sacro edìfìzio ebbe il suo cominciamento 
e perfeaione. Alla Vastità del medesimo corri- 
sponde mirabilmente P ornato | sia per la rie-* 
chezza dei manAl, sia per ì pregi delle Pitture , 
ed altri monuménti dell* Arti belle che lo nobi- 
litano, eli* alto del soffitto riccamente intagliato 
edoratosi ammirano tre grandi sfondi interstiziati 
da altri quattro più piccoli, che accrescono lustro 
€ decoro alla magnificenza del Tempio. J^el 
primo I ebe k presso la porta maggiore , Jacopq 
liigozzi rappresentò il felice Trionfo di S. Gin* 
lia, Protettrice di Livorno, che con la sua intre- 
pida costanza nella fede, avendo superato la bar- 
barie dei carnefici, e lasciata la vita frai tor-; 
menti, gloriosa sale al Cielo per ricevervi la, 
(alma delia riportata vittoria. La Santa è.nobilc|[ 
nelle forme, vaga iiel colorito , agile e leggiera^ 
e sì in essa, come nelle molte figure che vi sono' 

•« 
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«spresse h maraviglioso 1* effetto dei lumi e 
tleir ombre sagacemente accordate. Anco TAs*- 
sunzione della Vergine Madre rappresentata 
nella Tela di mezzo , Opera di Domenico Passi- 
goani , mostra la vlrLù ed eccellenza dell'Arti- 
sta ; non meno che il Francesco ( celebrato 
lavoro di Jacopo da Empoli) merita lode per la 
lua belleaza, essendo naturalissima e piena di 
grazia la mossa del Santo nell'atto di ricevere 
in fra le braccia il Bambino Gesà, che gli vien 
presentato con dolce, ed affabil marniera da Ma- 
ria, le cui forme sono divine. In uno dei quattro 
minori sfondi furono effigiate le Sante Cristina « 
Fortunata da un certo Buonaiuta, con vivezza 
41 colorito; la S. Maria Maddalena portata in 
aria dagli Angeli, ed espressa nel secondo, fu 
colorita da Jacopo Vignali, allievo di Matteo 
Rosselli, ed i Santi Cosmio e Damiano, egual- 
mente che il S. Ferdinando, ed il S. Lorenzo , 
rappresentati nel terzo e nel quarto (al riferire 
•<l'una memoria riportala dal Targioni come esi- 
stente nella Magliabechiana ) furono condotti da 
uu certo soprannominato il Bigio , Scolare di 
Jacopo da Empoli. Benché non abbiano queste 
minori Tele il merito di precisione , e di bellezza 
che ammirasi nelle già descritte più grandi, pure 
concorrono anch'esse a rendere e pregiato e bril- 
ìanle il soffitto , ed è da desiderarsi che anche ì 
•quattro specchi, ì quali mancano in esso delle 
iaiagiuate pitture degli Evangelisti, che si era già 
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destinato di situa n'i , Tengano ripieni di qualche 
bel inon amento dell'arte a lastro maggiore di 
qaesto grandioso ragguardevole Tempio.' . : ' ^ 
Nell'alto della Tribuna vi ha una TrasAgnfa- 
zìone del Signore su! Tabor, opera a fresco di 
Tommaso Gherardini, e che è forse la pjù ecce)* 
lente del suo pennello perchè le figure» oltre la 
naturalessa delle mosse, d T esattezza del dise* 
gno y hanno quella maestà ohe dovea loro esser 
propria, ed il colorito è dappertutto conveniente, 
delicato, e brillante. Belli pure sono i due Qua* 
dri che pendono ai lati del Fincstronc del Coro , 
l'uno esprimente il sacrifizio di Isacco, delineatè 
con tutlm la verità della storia, l'altro rappre* ' 
i i rtlj g iè ' Mosè eon le Tavole della Legge, am^» 
Kmie lavorati dal Pasqucci Romano, e quivi* 
apposti nel 1787. Lateralmente all'Aitar mag- 
giore è da osservarsi un bene inteso Quadro 
condotto dal Sig. Quilici Livornese, in cui figurò 
la discesa dello Spirito Santo sopra \ Discepoli 
ili Gesù Cristo nel Cenacolo , ed è desiderabile 
che 1* altro lato pure sia presto adomo d*un altro 
monumento d' Arte, il quale viepiù decori questa 
Tribuna. Colpisce l'occhio dello spettatore la 
nuova Cappella del SS. Sacramento, moderna- 
mente adornata col disegno dell'intelligente Ar« 
ohitetto Giuseppe Salvetti^ o ai abbia ,rigi^rd6 
alla vaghezza degli stucchi, e. delle dorature, od 
al bel fresco che rende più interessante la 




«o8 > 
s«ppe Maria Terreni di Livorno , opera del 
quale sou pure i quattro Santi Dottori della 
Chiesa Latina Agostino, Girolamo, Ambrogio 
c Gregorio Magno, che fregiano i lati della Cap- 
pella medesima • Ali* Altare detto dei cinque 
Santi ih Cavalier Currado effigiò un Crocifìsso 
condotto in bella foggia ; a* cui piedi stanno in 
alto d'adorazione cinqi^ie Sabati e nell'altro, che 
ne segue d* appresso, il Passignano colorì eoa 
somma diligen;6a e perizia Maria Santissima, con 
più i Santi Stefano, e Gregorio Pontefici, S, 
Francesco, ed un altro Santo in atto di pregare, 
Kinipetto a questo si ammira la sorprendente 
Tavola del S. Gio. Batista, opera maravigliosa 
un tempo del Cavalier Lodovico Cardi Cifoli , 
ed esprimente il Battesimo di Gesù Cristo, dove 
diversi Angioli tengono in mano dei panni lini^ 
ed in lontananza si vedono delle figure che ba- 
gnansi nel Giordano. La veduta della campagna, 
è bellissima ) aobile è il carattere del Salvatore 
e del Santo, graziosi sono i gruppi; se nonché 
l'inesattezza dei custodi, per la troppa appros- 
simazione delle fiaccole al quadro, avendo por- 
tato nocumento al medesimo, ed alcuno, avendo 
preteso di raccouciarlo con ritocchi e vernici , lo. 
ha Si fattamente bruttato, che appena più serba 
alcuna idea della sua prima bellezza. Egli è un 
grave danno, a cui sembrano spesso destinati L 
più bei prodotti dell'arte, il dover cadere sotto 
le mani di inabili restauratori , che molto prò- 
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mettono , e con le parole , e con una arven tante 
apparenza fanno illusione e seducono gli igno- 
nuiU. Un x>erito Artista difiieilmente st ladarrè 
a porre il pennello su d'un» Tela i^m merito 
IMttitivo e grande I e treifterà al solo pensare ehe 
il di lui nome può essere esposto all'irrisione 
degli intendenti, qualunque volta non gli riesca 
trionfare nel periglioso e duro cimento* Nella 
Cappella contigua a questa si osserva una Ta- 
vola dipinta dal Passignano^ In cai .effigiò hi 
Vergine Assunta in Cielo, piena di decoro e di 
inaejrtà. Meritano attenzione t molti Angioli che 
le fanno corona, e che, in atto di esultare per 
la gloria della loro Regina , si vedono suonare 
diversi strnmenti a corde , cosa che fu costumata 
da altri non pochi pittori di diverse età* Altre * 
non dispregevolì pitture anoora adornano altro^ 
Cappelle ; ma i pregi di Architettura di alcuna 
altra fabbrica esistente intorno alla piazza ci in- 
vitano almeno ad accennargli quasi di volo. 

Il Palaxzo Reale ebbe ti suo principio nel 
i6o5. coi disegno di Antonio Cantagallina , che 
lo formò per uso di Dogana, essendo innanzi 
nsati ii$ovrani di abitare o nella Fortezza, o nel 
Palazzo del Governo. JNel 1623. però trasferitasi 
la Dogana là dove ancora si trova, fù giudicato 
opportuno dalle Principesse Tutrtci di quivi edi-> 
^care con qualche magnificenza la Sede dei 6o» 
vrani, e fu, dato l'incarico di fame il disegno a 
Giulio Pdrigi, il quale sotto la direzione deiCa* 

voL. la. * 
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▼alier Gio. Batista Santi , Provveditore dell' Ar-» 
senale di Pisa, lo condusse in quella foggia in 
che di presente si vede. L'esteriore è tutto in- 
crostato di^niarmo, vago è il Loggiato per cui sì 
ha l'ingresso all'interno; bella la superiore rin- 
ghiera che nobilita la facciata, e nel totale mostra 
dovunque grazia, buon gusto, armonia. Quan- 
tunque di moderna data, perchè lavoro eseguito 
sotto il Regno dell'Imperatore Francesco I. di 
Lorena, non è noto chi architettasse la fabbrica 
destinata alla residenza della Comunità, che sì 
ha esteriormente anch'essa ornata di marmi, ed 
a cui aumenta decoro 1' esterior gradinata. Tutto 
in somma è vaghissimo in questo ampio rècinto, 
ft poche delle moderne Città possono vantare una 
piazza che eguagli questa in magnificenza, e 
bellezza. 
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VEDUTA, 

DELLA DARSENA 



X vrrò qael tratto di Jiìare il qaale resta fìy 
la terra fenna» e la scoglièra, o Secca della Metòr 
l*ia, e che principiando dalla di lei Torre si di- 
stende verso Tramontana in forma d* arco fin^ 
alla Bocca d'Arno, lontano da terra quattro itt 
cinque miglia , dee certamente aversi per il ver<^ 
ihddériio Porto di Livorno da chiunque [bene W 
eonsiderì, e per talé fu riconosciuto nou meno» 
dai Geografi che dai Fisici. Nefia Déscrisiens^ 
infatti del Me^ditcrranco, pubblicata in Amster- 
• dam nel 1599 da Guglielmo B(*rnardo Pilette^ 
alia Tavola terza si vede contrassegnata la Sce- 
lta | d sooglìera bislunga della Melodia, egual- 
luéàle ^e lin altra a Bocca d'Amo, la quale si 
aleude per un gran ti^Ho verso LfvornO|^.ed ani» 
bedue si notano costituite coriic confine del Por- 
to; per lo che, ogni altra Carta posteriore a 
questa, noi\ eccettuata pur quella già disegnata 
dal Colonnello Cornelio Meger , ed incisa iu 
Rame itielU di ini op^ira autittfUta-r.Arte di few" 



'^ere navigabili i Fiumi , come 1* altra disegnata da 
Filippo Cioccbi , ed incisa in Rame da Bernardo 
Sgrilli nel 1734, termina 1* ampiezza del Porlo 
tiella ^tes sa maniera . Ìjò Zendrini poi nel suo 
""discorso sopra il Taglio della Macchia di Via- 
reggio così ragiona del Mare di Livorno . In 
„ <|uel mare sorgen do di tratto in tratto degli 
scogli , nh essondovi sabbia che riesca sensi- 
^, bile, p^^rchè lontanissimi i fiumi torbidi so- 
pravvento, senza aversi a temere nè poco nè 
^ molto di quegli sottovento, A^'no e Serchio, 
„ attesa la liltorale correnti, che tutte li* loro 
sabbie e postimi asporta da detto Porto lon- 
5, tano, hanno potuto i Grandiichi col nuovo 
Molo ridurre bastevolmente sicuro esso Porto 
pe^ quei l«gni che entrar vi possono, e per 
quegli di maggior |>ortata , sorgendo lontano 
lo scoglio detto dclltì Meloria , ^ippunto in 
fronte al Libeccio , restano -anch'essi sicuri , 
benché o))bligati ad an<*orarc iicUa Rada fuori 
,, del Porto.,, Ancora il Pigafetla , altrove ci- 
tato, descrivendo l'ampiezza del seno di mare 
che forma il Porto di Livorno , e quanto e' sia 
comodo ed opportuno perla sicura stazione delle 
Navi , cosi ne parla nel far l'elogio di Ferdi- 
nando L ,, Porli sono quattro : il primo fu 
„ r antico d'»ll' armate Pisane , per 1* addietro 
I, amplissimo e di catena chiuso dall'una Torre 
all'altra: ora è ripieno di Limo vicino alle 
^ foci dell' Arno i nondimeno fra quelle tre Xori^ 
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„ possono afferrarsi moUe galee. Il secondo è 
il rinomalo Porto Pisano , capace di tutti li 
maggiori navili d* Europa , che dallo scoglio 
Il della Melora^ in ctrcaito lunga si stende versa 
ff del lido. Ivi sopra la foce delPArno, in Po* 
nente , assicurato da perpetui sassi , che in 
„ giro s'alzano fin quasi alla superfìcie delPac- 
qae, in cai urtando le procelle di Libeccio, 
„ che vi fanno traversìe, spe£zansi| e si frange 
l'impeto loro, onde piacevoli urtane le navi, 
le «piali <jQÌvi ben aiferrate eoa ancore , e 
„ grosse fnnl, essendo il fondo" tenace e netto, 
„ non isdruciscono mai. V'entrano agevolmente, 
'„ poiché la hocca del Porlo è formata in assai 
„ l^rga porta dalla prima Torre del Faro, ec- 
c«;lsa I situala alla destra , e dalla seconda 
\, Torre sopra lo Scoglio della Melerà, dal mo- 
y, derno Granduca per comodo e sicurezza d^i 
naviganti fabbricato , dove la notte ardono 
lucerne per allumare tutt' attorno la marina.,, 
Ecco adunque come da questo Scrittore pure 
SODO enunciati i medesimi sopraddetti confini 
al Porto, cosicché non può controvertersi la di> 
Ini certa estensione. Venendo egli poi a parlare 
della Darsana, e Controdarsena ce ne da una 
idea ben precisa così continuando a narrare:,, 
Il terzo ricetto è fatto nel medesimo tempo 
I, ed arte che la Fortezza vecchia, quadro, ^e dt 
una sicura entrata d* una l^alea , e il quarto 
,1 simile congiunto ad esso eon ampia foce^ t 
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^, murato dalP odièrno Granduca, m ambedue i 

j, quali si ricoverano Saeltìe Provenzali, e Vas- 
selli da gabbia mezzani, e Galee, capendone 
j, forse cinquanta.,, 

La Traversia inoltre di tutta questa Spiaggia , 
o Porto nasce dai Venti dì Mezzogiorno , e dal 
iLibcccio; ma se questi recano alcuno incomodo, 
non però adducono gran pericolo ai bastimenti , 
poiché il fondo essendo composto di rena soda 
e scogli, trai quali l'ancore facilmente si insi- 
nuano, e dai quali con gran facilità e presteeza 
si possono tirar fuori, e sferrare, è buonissimo^ 
« quand'anche T ancore si staccassero dal fondo ^ 
o si strappassero le gomene , non soffrirebbero 
le navi grave danno, perchè necessitate ad an- 
dare verso II Marzocco, o vogliamo dire verso 
la bocca del Porto Pisano , dove non sono ché 
vasti pantani d'aliga e di belletta, da questi a 
tempo opportuno è facil cosa a disbrigarsi, come 
bene spesso si osserva addivenire. Male adun- 
que qualche oltramontano Scrittore suppose dì 
poter pregiudicare al bene di Livorno, e della 
Toscana con esagerare la meschinità, e i peri- 
coli di cotal Porto , poiché questo si estende 
molto oltre il Molo e la Darsena , dove i soli 
minori legni hanno asilo, e dove un tempo sver- 
navano le Galere dello Stato. Un tal ricetto si 
estende assai più in lunghezza che in larghezza: 
e siccome ripFcirebbe incomodo di farne il giro 
per arrivare alla porta della Città^ si è tagliato 
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«OD una doppia diga, onde il di lui ingresso ir 
tale da poter dare adito unicamente ad una ga- 
lera • Egli è il vero peròr che se nel moderno' 
Porto non si usasse una somma diligensa, qaal 
di continuo si patica ^ « non si fiieessero rile^ 
Tanti spese in Vuotare Inee^entemente la Dar* 
sena eoo ingegnose macchine, dette Puntoni , e 
in tener pulito quando h possibile il fondo dalla 
fan chiglia, die vi .si ammassa per i bigetti d^i 
bastimenti, e per le deposiaioni delle tempeste, 
in breve corso d* anni la Darsena diTerrebbe 
innUIey ed alTatlo si intèrVerebbe di poi, in quella 
guisa appunto che avvenne alla massima parte 
del Porto Pisano. Noi vogliamo supporre che 
tutte queste non interrotte diligenze, e conside-* 
rabili spese continueraatfo ad apportare il vaa<* 
taggiescF eletto che hanno apportato fin qui^ 
ma le cause capaci di rinterrare la Darsena sono 
cosi coslaati e gagliarde c|ie forse l'arte non 
basterà sempre ad opporsi loro con eguale effi- 
cacia, ed allora converrà usare del presente Molo 
per far la Darsenai ed in suo luogo erigere un 
nuovo e più capace «Molo fino al Fanale, cosa 
che forse tu, immaginata dal Granduca Cosimo 
primo, ma non effettuata poscia da* suoi succes- 
sori. U Celebre Pier Vettori nella latina sua 
Orazione funebre pel detto Principe parlando 
delle grandiose di lui imprese ecco come scrive 
del Porto da esso incominciato, n Imprese Co- 
,j sima, ( dice egli ) a fabbricare un Porto ia^ 



Livorno assai più capace di ricettare molle 
5, navi d'alto bordo, essendoché quello il quale 
vi era innanzi non corrispondeva in modo 
alcuno nè alla grandezza deli' animo suo , 
5, nè al suo impegno di giovare al pubblico be- 
ne ... . Questo è cominciato a condursi dalla 
sinistra parte del Castello , non molto lungi 
„ da esso , là dove sorge la Torre del Fanale , 
così detta da quel lume che da lontano indica 
in tempo di notte alle navi sicura la stazio- 
ne , e che si sta alla di lui bocca ed ingres- 
so.,, Espressioni di tal natura certo che non 
possono additarci, come pretese alcuno, la Dar- 
sena, la quale è troppo piccola cosa, e non è 
capace se non di galere e di mediocri legni ; e 
l'enunciata particolarità del Fanale situato ali'im- 
boccatnra del Porto ne esclude affatto l'idea, e 
sembra anzi che opinare si debba aver Cosimo 
immaginato di voltar la bocca del Molo per al- 
tra parte verso la Lanterna , e di dargli varia 
figura; lo che avrebbe aumentata sicuramente 
l'utilità del Porto, ed insièfce non poco impe- 
diti gli effetti delle Traversìe de' venti meridio- 
nali e del Libeccio. Comunque ciò siasi però 
non è facil cosa il rintracciar le ragioni , onde 
poi piacesse ai Granduchi Francesco, e Ferdi- 
nando cangiar pensiero e disegno da quello del 
loro padre , benché ambedue si studiassero di 
procurare quei maggiori vantaggi che crederono 
più utili e confaccuti alla sicurezza del Porto ^ 
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« tsd alla comoda stazione delle navi. Noi gli ab* 
biamo alifove indicati, ed il Grand nca Cosimo II* 
saviamente pensò d'etiBraame ìa> memoria con 
un Pabbltco glorioso roonnméntOi che mentre 
attesta a cfainnque la sincera rìconoscenaa il*nfl 
fìglio verso d'nn benemerito Genitore, fa an- 
cora più bella con i pregi dell'arte quella por- 
aiooe del Porto, cbe soprasta alla Darsena* • 

Consiste questo in una gran Stataa di marmo 
colossale condotta da GioTanni Bandinit cono- 
acinto sotto il nome di Oiovanm dell Opera ^ 
eccellente nell' intelligenaa e pratica del dise- 
gno , c che in ciò che a ritratti appartiensi (giu- 
nta L' osservazione del Baldinucci) non ebbe in 
Flrenae ohi nel sno tempo gli fosse eguale* Posa 
questa >sn d*an magnifico Piedistallo pnre d» 
marmo , ornato negli specchi con var} trofei di 
Bronao , opera di Pietro Tacca , di cui sono al- 
tresì i quattro Schiavi in metallo , i quali non 
senza sorpresa veggonsi avvinti agli angoli della 
Base. Alla grandiosità dell' idea pienamente cor- 
risponde la perfeaione del lavoro, ed è notabile 
che r Artista» per meglio imitare la natura^ por- 
tossi apposta a Livorno insieme con Cosimo 
Cappelli suo discepolo , abile nel formare, e 
quivi, scrive il sopraccitato fìaldinucci ebbe 
ff facoltà di valersi di quanti Shiavi vi avesse 
riconosciuti, de' muscoli più leggiadri, e più 
„ accomodati all' imitaaione , per formarne un 
^ perfettissimo corpo i e molti e molti ne Sùvmò 



y, nelle più belìè partì . „ ìl medesimo istorie» 
ci da notizia inoltre che tutte quest'opere ri- 
masero finite e messe al loro luogo dal Tacca 
coir aiuto d* Antonio Alberghetti , e Teodoro 
Boaelli suoi Discepoli nel 1626. e 1627. sotto il 
governo di Ferdinando li., fautore anch'esso, 
-come i di lui antenati, d'ogni buona Arte, e 
munifico protettore degli Artisti. D'appresso a 
queste Colossali Statue dovevano pure vìemag- 
^iormeiite adornare la Darsena due superbe fon* 
tane di Bronzo „ per far acqua alle galere , al 

che essendosi, per ragioni che a noi non sono 

note, forte opposto , e contro il gusto del Tacca, 
„ Andrea Arrighetti , Provveditore delle For- 
„ tCEXe , e Soprintendente delle Fabbriche , fa 

poi loro dato luogo in Firenze -y iu sulla piaayMl 

della Santissima Nouziata. 



♦ . 
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DI MONTE NERO 
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N tutta la giogana dei MoDti dì JjÌwdù, halli 
a vedersi perchè isolata i mentre aoii attacca 
,sopra a terra con altre montagne , ma eomltt^ 
ciaodo a sorgere fbori delle <]olime a Ponente 
cammina verso Levante , e formando quasi un 
angolo si torce verso il Mare, niuuo ve ne ha 
cosi celebre come Monte M ero , ed è perciò^ de- 
gn» delle nostre osserranìoni» JNon è distile il 
congetturare che ei fosse cosi appellato da qsték 
cupo eh* ei mostra a riguardarlo , perchè eom* 
posto quasi interamente di Gabbro, il quale è 
una specie di pietra per lo più di colore tra il 
verde e il nero, ed eguaglia in dureaaa il mar- 
mo i senonchè ella è alquanto vetrina , o faeit» 
mente si «fidda. Sembra che Limieo W ri ast a ise 
nell* ottavo genere dei Talofai , ed è sievfamttnte 
lo scbisto descritto dall' Aldovrando. Molti sono 
i nionli in Toscana composti di questa pietra; 
anzi , come osserva il Targioni nome di 
i9 Gabbro è tanto 4oto , ehe^ da esso soa dérivala 
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i Domi di parecchi Castelli e Villaggi , fabbri- 
„ cati sulle pendici degli stessi monti , come per 
cagion d* esempio Gabbro , la Gabbra , il Gab- 
breto. Tali monti sono per lo più di pendi- 
ci scoscese, e vestiti di folta macchia; oltredi- 
chè col Gabbro si trovano bene spesso mischia- 
te in quantità due altre specie di fossili , cioè 
Talco , ed Amianto con Galattite, La pendice 
di questo monte , che guarda il mare fino a Ca- 
«tiglioncello , h quasi tutta adunque di Gabbro 
nero con molto Amianto , scoscesa in modo che 
và a terminare a picco neir onde , dai cui fiotti 
è si fattamente in alcuni luoghi corrosa e diru- 
pata y che reca spavento a rimirarla. In tempo 
di perfetta calma le barche pescareccie vi ap- 
prodano pur nonostante sicuramente in certe 
piccole cale tbrmate dai massi e scavi delle ra- 
dici della montagna; a mare però inquieto que^ 
sle sono pericolosissime pei bastimenti. In varj 
promontori furono già in diversi tempi opportu- 
namente fabbricate alcune lorri armate per im- 
pedire ai Corsari lo Sbarco , e per dare coi fuo- 
chi il segno a Livorno nelle occorrenze. iNel 
Portobno che và stampato in pie della JNautica 
Mediterranea di Bartotonimeo Cresceuzi, queste 
sono acconnalc nella seguente maniera : yy Da 
Livorno andando per costa a miglia cinque si 
trova (VfontPnegro , dove non vi è riparo alcu- 
,^ no ; e sopra il Capo di Montenegro vi è una 
i; Torre da Ponente , con un poco di Cala , che 



„ 4Ì€ono Calafaria i m^i non vi è starna. A mU 

. glia dieci 8Ì trova una punta bassa , con una 
,^ Torre , che dicono Castiglioncello , e non vi è 
stanza. „ Alle radici del monte il Mare è prò. 
fondissimo , ed il Libeccio e lo Scirocco vi im- 
perversano stranamente. Il Padre Agostino del 
Riccio I in nn sno celebre tuttoca inedito Trat* 
tato Manoscritto delle Pietre , ai Capitoli io3. ^ 
e 123. ci assicura cbe quivi nasce, ed al suo lem- 
po pescavasi il Corallo Rosso , buono per lavo- 
rare , ma non tanto grosso quanto quello di Bar- 
becàa. ^ion è ancora piccolo pregio di questo 
monte V e$^re abbondantissinifo di piante varie^ 
ed ass<|i;StiinaL|^-jdÉi.Bo^uli^^^ 
osserv^^U ^^itàS^Targioni ) f^e^M h stato nno 
^,dei principali luoghi dove due de* Restaura- 
li tori della Botanica Luca Ghini , e Luigi 
I, deir.Anguillara abbiano fatte le loro ricerche, ^ 
Dalla parte che ^arda il mare però queste 
piante sono talmente bru^ii^ dai Libeccio che 
pajono secche , onde egli è raro che veggaasi 
verdeggianti , ed appena nate inaridiscouo. Un 
tal fenomeno fu osservato già ancora da Caio 
Plinio fecondo allorché descrivendo la sua villa 
di Laureato notò die il Bossolo solito di vei^ 
deggiare^ dovnnqne a oielo aperto , inaridisco 
asperso eh' e' sia dall'onda marina; eqnivlpnre 
è facile il conoscere la verità dì ciò che scrirse 
nella sua Istoria Maturale Francesco Colonna 
dicendo che sulle Costa del mare gli albefi 

voL. Hit t 



„ piegano verso la terra, poiché i venti 1 quali 
vengono e tornano al mare gli baltono , e gli 
fanno piegare nella maniera che veggonsi. ,^ 
Dovunque infatti si vede qua che le piante 
spiegano e volentieri difTondono la loro chioma 
più verso il mezzogiorno che verso altra parte* 
e quivi, oltre 11 vedersi magre e stentate nel più 
bel mezzogiorno, pare che fuggano a tutta possa 
l'aria del mare , e si ricurvino a terra. 

Quale precisameule si fosse nei tempi autichi, 
prima che Livorno divenisse oggetto di qualche 
considerazione, questo monte, non è- cosi facile 
il poterlo asserire , mentre mancano le sicure 
memorie riguardanti il medesimo , e può facil- 
mente arguirsi che in, gran parte mancasse di 
ogni cultura , ed abbondasse di folta, boscaglia, 
come anclie oggi si veggono gli altri monti con- 
tigui. Se si dee prestar fede al Santelli , sulla 
di lui sommità si dee credere che vi fosse un. 
castello non piccolo , ed abitato : ma col non 
avere egli pubblicute le memorie ad esso appar- 
tenenti , come ci avea fatto sperare, ci obbliga 
a riposare sulla sua fedo unicamente , e rimaneve 
indecisi, fintantoché alcun verace e certo monu- 
mento non ci assicuri della verità del suo asserto. 
Certochè ora questo monte per la moltiplica là del- 
delle Ville, per la bellezza delle coltivazioni , per 
la grandiosità di non poche fabbriche , spira per 
ogni part(» amenità e vaghezza , ed è una irrefraga- 
bile testimonianza di quel tanto che può l'arte 



b' lirotole del pi ik ori'ido cbe ]Srodiir sfppe U n»« 

tura : ma tutte queste sono moderne , come di 
non lontana data è la fabbrica della LLiesa de- 
dicata a Dio f che p<*r una Iniagiue della Vergi* 
ne Madre ivi esÌ5tente operando immetisi pro- 
di^ » ila reso celebratitsimo questo monte, il 
Padre Magri in una nota segnata numero 68. in 
fine della sua Cronica di Livorno all' anno i3z|5.^ 
dietro a più anti che memorie così lasciò scrìtto i 

Questa sacra imagine fù dall' Isola Euboea, or 
f% MegroponLe in Levante trasportata miracolo^ 
f, semente in queste contrade , ykioo ai fium^ 
ff l' Ardenza , nella Campagna di Livorno , seno*- 

prendesi ad nn Pastore , da cui si fece portàre 

alla cima del Monte detto ^ero dalla sua opa* 
91 cita ; e abbcnchè grave fosse il sasso , in cui 

era la detta Sacra Imagine dipinta , rendette 

si mirabilmente leggiero per facilitare ai Pa« 
^yttore ii trasporto, e pesante si fece sentire, 
,f allora cfae indicar volle |. ove li piacque easer 

posta e fissata, ivi poi fu edificata una Cbie» 
I, sa , che al presente è ridetta un celebre San- 

tuario della Toscana. Anco il sopraccitato 
Santelli conferma le stesse cose , senoncbè ag<» 
flange che costruitovi tosto un piccolo Oratorio, 
fu dapprima questo 'custodito da* Romiti A« 
y, gostiniani per qualcfoe tempo , indi da due 

Komitt Laici, poscia da'Cherici di S. Giro^ 
iiIamo delti Gesuati , a^ quali fu tal Santuario, 
,*iCon molti terieiBi a detto Sacro faiogo contigui. 



^, donato da Monsignor Giuliano de* Ricci Arci- 
vescovo di Pisa Tanno 1 4-^)5. ; ed aboliti gue- 
sti dal Sommo Pontefice Clemente IX. Rospi- 
gliosi , fu data d'esso Santuario T economica 
5, amministrazione al Reverendo Sig. Canonico 
Adriano Bulhjani, secondo alcuni Manoscritti 
Livornesi o secondo le memorie di Monte 
Nero, al Sig. Canonico Gio. Batista Costa da 
,,Morsjgnor Francesco de' Conti d'Elei Arci- 
vescovo Pisano, cioè dal Dicembre del 1668. 
lino al INovembre del 1669., e finalmente ai 
RR. Preti della Congregazione dei Cherici Ke- 
„ golari Teatini fu dato in custodia il 5. Novem- 
bre delT anno i66g, , come costa dal pubblico. 
yf istrumento rogato da Ser Carlo Casali Pisano, 
„ JSotaro pubblico Fiorentino. „ 

Non VI ha memoria precisa onde argomentare 
6Ì possa lo Stato antico e primitivo della Cap- 
pèlla , od Oratorio in che fù riposta la detta Sa- 
cra imagine dopo il suo ritrovamento , e la tra^ 
dizione solo pare che ci assicuri cUc in princi- 
pio questo fu angqf to e disadorno ; nè prese 
forma più ampia e decente prima cht venissero 
a custodirlo i Gesuiti, a comodità dei quali fù 
in qujella occasione anco eretto un piccolo mona- 
stero , mediante le sovvenzioni dei Fedeli. Que» 
sti Religiosi già fino dacché viveva il loro Insti- 
tulore S. Giovanni Colombini sul fine del Seco- 
lo XIV. passarono ad abitare nelle vicinanze di 
Livorno, ed ebbero un angusto convento con 
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piccola f ma sufnclentemente òmata Chiesa , nel 
fendo d'una stretta valle, sul Torrente Ugionc 
in Inogo detto la Sambnca* Una Iscùione ivi 
ancora esistente ci fa sapere die la Clilesa fu 
solennemente dedicata sotto V inTOcazione della 
Annunziata nel i44^. dal predetto Arcivescovo 
Giuliano de* Ricci , e pare verisimile che fino 
d' allora ei pensasse di fargli |>assare anco in 
Monte JNero-y perchè' la devosioné^ che già co^ 
ninciava ad' aumentarsi verso la prodigiosa Ima* 

' gine di Maria , si stabilisse ancor più » ed i Fe- 
deli avessero per questi spirituale aiuto , e istru- 
zione. Colla fama dei prodigi cresceva intanto 
il concorso dei ricorrenti alla valevole interces- 
sione della Vergine , perloch^ venuta la Tosca- 
na sotto il dominio de' Medici , il Duca Ales- 
sandro per compiacere i Livornesi ordinò che 
ti ampliassero il Tempio ed il Convento , offe- 
rendo insieme non piccola somma del proprio, 
affinchè tutto si eseguisse con quella maggior 
decenz'd che conveniva. Il tempo ci ha invidiato 
il nome degli Artisti che impiegarono V opera- 
loro in sì fatti edifizj » i quali mostrano Cntta>la 
necessaria intelligenza e buon gusto in chi gli 
condusse. In progresso di tempo V uno e V altro 

♦di questi due edifiz) hanno sofferto qualche can- 
giamento ; e sebbene non sia stato alterato l'es- 
senziale , pure qnell* antica e nobile semplicità 
che gli foceva nn tempo ragguardevoli per 1* ar-» 
te I ce gli fa oggi comparire smodati. Il sover- 

/ a 



. <ihio desiderio di ornare bene spesso dlminuiscé, 
IO ve<^ di accrescere , il pregio ad una fabbri- 
ca; ed è mestieri chè gli Artisti, invitati a la- 
vorare suir antico, si studino di adattarsi al fare 
de* vecchi maestri in vece di seguitare i proprj 
capricci. Ogni Arte ha le sue regole determina- 
te , ed il vero bello risulta dall'esatta osservan- 
za delle medesime. La soppressione de* Gesuati 
portò a Livorno il vantaggio della istituzione di 
quelle Oblate che servono allo Spedale pubbli- 
co degli Infermi. Nella Chiesa della Sambuca 
vi ha una iscrizione in cui notasi che il Ponte- 
fice Clemente X. , alle istanze del Granduca 
Ferdinando IL , destinò tutti i beni spAtanti 
già a Monteuero e alla Sambuca alle medesime 
Oblate. 
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!^JoN è sempre facile impresa il portare sicuro^ 
t permanente rimedio all' incomodo che soffri 
una Città assai piena di genti e popolata ( qaalé- 
è appunto Livorno ) per la scarseaska dell* acque 
buone e potabili , poiché in cìh non molto può» 
r arte > quando non vi concorra ad alutarla quasi 
spontaneamente la provìda natura. Può certa- 
mente servir d'eseiupio Livorno per intenderè 
qual Tantaggìo possa arrecare una numerosa é 
rìcea ]^polaalone per;ridurfe sanissimà un'aria 
pestilensiale y quale si era nel Secolo XV., ed 
anco dipoi , sì dentro quella, come nella vicina 
campagna , cosicché P Orsilago in un Capitolo 
diretto al Vescovo de' Marai cantò t 

oS'ia ^Estate, d^ Autunho^ o sia Inverno, 
2Vulìa i^al, ehs quest* aer Palma invola^ 

Come fosse una Bolgia dell'Inferno; 



Ma non cosi fellcr è sialo ì* effetto di tante spese, 
« f;ilirhe impiegate in varj tempi per condurre 
in citlà acque di buona nntura, cosa del mag- 
giore interesse per il ben* essere de* popoli. I 
-po'/.'iì in essa non sono gran fatto buoni, anzi i 
più di loro hanno alquanto del salmastro, e fra 
essi alcuni alzauo ed abbassano a seconda dei 
movimenti del mare. 11 Gran Bacone da Veru- 
lamio pensò che tal fenomeno addivenisse per 
la filtrazione dell' acque marine: ma la vera 
causa sembra essere quella medesima che notò 
parlando del fosso di Ripafratta il Cocchi al- 
lorché scrisse, che la polla dell* acqna, la quale 
fervi un tempo solfo 1* Impero Romano al co- 
modo dei condotti di Pisa apparisce più 
copiosa, quando il vicino fosso è pieno, per 
l'ostacolo che allora si fa all' occulte più 
jy profonde sue vie: e quasi sparisce quando il 
„ fosso è vuoto , senza che operi in ciò alcuna: 
,f nascosta cagione fìsica di reciproco periodo, 
come alcuni .«i sono immaginati. La stessa 
causa dell* ostacolo fu provata ancora verissima 
dal celebre Vallisuieri, il quale nel piano ap- 
punto di Livorno avendo potuto agevolmenle 
conterraare la sua teoria, che l'acque della terra 
costantemente vanno al mare, e non viceversa: 
„ Kcco sciolto [ egli scrisse ) uno de* più forti 
argomenti che sogliono portare i protettori 
„ dell* acque marine , quando credono essere 
yf desse, che fìltrate e addolcite nel seno della 



^ lem sominiBittiiitio Paeqne ai poni Ticini | 

ed aoche ai lontani.,, Dallo stesso scrittore 
abbiamo inoltre che in Livorno per rimediare 
agli incomodi della penuria d'acque potabili , 
fino al 1714 non si era tentato altro mezzo oh» 
quello delle Cìsteme,, r.atiUtà dello quali tanta' 
si credè Tantaggiosa» che oltre le |mbblicliey e 
quelle di pertìnenaa Regia, nel l'ydo ( al riferire 
del Dottor Gentili } ventiquattro se ne contava- 
no in case particolari , ed in quell' anno appun* 
to fu progettato il farsene delle nuove e gran-* 
dissime nella Piazza Grande d'avanti alle 
f> Logge nei vani simili a que^i che sono alla 

Gran Guardia ; nelle due - Piasaette della 

Porta a Pisa, e della Porta a S. Marco sotto i 
^1 due Magazzini; nel Magazzino delle Paglie 
,1 sotto ai Bottini dell' Olio; in vicinanza al 
,9 Casone alla diritta del vano f ed alla Porta 
Il Colonnella sotto le Logge f o lungo la Cottinià 

della Darsena, poco distante dalla Porta, 
Non vi ha sicuramente dubbio che 1* uso delle 
Cisterne è utilissimo, specialmente quando sieno 
fabbricate eoa tutta la necessaria esattezza , e 
custodite con diligenza estrema: queUo del^ 
4ontane perenni però è.^ici^ramende di ma^^ior 
4Somodo al popolo^ ed aiisai più proficuo ^ se 
non fors* anche d'una eepàomia più sicura. Fu 
probabilmente adunque per questi motivi che 
sotto il Regno dell* Imperatore Francesco I. si 
giudicò opportuno il rinunaiace'^ progetto dcUo 
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nuove Cisterne, ed appliciirsi con ogni impegnài 
a COI care j e condurre dai monti acque salubri 
per costruire delle Fontane, coerentemente ai 
voti dei pubblico. 

JNeiriniprese però di tal natura, che tutta meri- 
tano r attenzione di chi providamente presiede e 
governa, si esigono nei subalterni ministri co- 
gnizioni superiori ali* ordinario , ed interesse 
sinccrro pel buono loro riuscimento. J monumenti 
della grandiosa provvidenza dei UomanI per 
soniininìstrarc in copia le acque alla loro Patria, 
e ad altre Città, formano ammirazione dei 
nostri tempi y e Roma attesta tuttora alle nazioni 
la sollecitudine che si ebbe di somministrare ai 
popoli quel più che è necessario alla vitale eco- 
nomia, e di giovare in ogni maniera airumanl-r 
tà. 1 I rincij^i jViedicei, c l'Imperatore France- 
sco I. di gloriosa memoria furono sempre intenti 
ad uu oggetto cosi salutare per Livorno , ma per- 
suasi gli Agenti suballernì che mancassero nei 
monti prossimi alla Città copiose sorgenti d'ac- 
que opportune, posero ogni loro premura in rac- 
cogliere piccole e scarse scaturigini, per quindi 
unirle al più antico, ma niente bene costruito 
condotto di Lmione , il quaiè da una dirama- 
siouc della montagna di Valle Benedetta, chia- 
mata la Poggia, e situata al Levante di Livorno, 
portava alla Città un acqua che deponeva sem- 
pre gran tartaro, onde era bene spesso mestieri 
Io sgrumarne i condotti , i quali intasavano sì 
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fellamente , che non di rado perdévasi fl getto 
delie fontane, e cosi la dapprima non bene ìn^ 
tesa eoonomlat seco portava svantaggio all'onn 
Tersale, e continue , non sempre proficue , ansi 
Tane spese all'erario* Fa macariglia il vedere 
nei pubblici Archivi un immensa farraginosa 
mole di relazioni e perizie si dei Fisici , come 
degli Architetti impiegati dal Governo a sperì 
mentare la natura dell'acque, ed a progettare il 
modo di riunirle in condotti pel pubbUeo uso dà 
Livorno nel corsa di messo secolo» eppure ^ per 
non cercare esempli fuori di Toscana, gli Acque* 
dotti nuovi di Pisa, e quello che ancora vi sus- 
siste fino da assai remoto tempo ( trovata che 
fosse copia d'acqua e bidona e perenne ). erano 
l^n mufficienti a mostrare ciò che far si doveva 
per otteiìere un efilétto sicuro • Di pft^ fino dai 
tempi del Qranduca Ferdinando h si era già po** 
ato l'occhio^sirH* abbondanti acque di Colognole, 
e si era pensato di condurle nella nuova C^ttà : 
cosa che probabilmente si sarebbe eficttuata se 
la morte di quel Principe non ne avesse imp^s- 
dita r^feousKÌoiie. Per la qual cosa non pareva 
che |i dovease nei tempi posteriori esitare ua 
momento a seguirne la da lui ben conceputa 
idea , che sola di per se era capace d'eternare la 
memoria d*un Sovrano, impegnato a provvedere 
al comodai e sicuro vantaggio dei sudditi. Mon fu 
però prima diel 1789 cbe essendo Governatore di 
Livorno U ConstgUere Fjraneesc<r Seratti , uomo 



delle Belle Arti iateadente, e promotore di esse^^ 
•ì dette tOGombensa a diversi Ingegneri perchè^ 
proponessero i measi , e disegnassero il come si ^ 
potesse eon sicaressa e perpetuità condurre le , 

citate acque di Cologndle, le quali ^ perciocché 
abbondanti, perenni, e d'ottima natura, furono, 
giudicate le più opportune al bisogno. Il progetto 
dell'abile Ingegnere ed idraulico Giuseppe 
retti, iuToiato da morte jil buoni non sono mplti 
anni passati , fu quello che piÀ d'ogm altro ap^^.^ 
pagò i desideri del Ministero e del Principe , il . 
quale con Motuproprio dei 7 Novembre 1791» io 
destinò perchè presedesse alla esecuaione dell'in^, 
portante Lavoro, . ^^-i^^ 

VitruTio, Frontino I e Palladio Iwmé i priii^^ 
cipali maestri che si propose ad imitare il Sal^, . 
▼etti, è di qui égli è che l'opera da lui incomin- 
ciata , e per lungo tratto condotta, secondo le 
regole da quegli assegnate , opn ha che invidiare; 
^ quelle ^ì simil genere che si ammirano in Romi^f- 
^éd alUpQte. Détermlnatosi di escludere i canah 
4t "piblkilb , egualmente che di ferro» e di creta ^ '■ 
ééne spesso soggetti a non previste alterazioni , 
pensò di alzare il coadotto di fabbrica a livello ^ 
del capo dell'acqua mediante due registri d' ar? 
chi l'uno sopra l'altro, e ciò per condurre a 
ritto , 'e con la necessaria incltnaaiome soltsintiir 
r acquedotto; 'A^'rtl già Vitruvio,, che la fabi^ 
yf brica di tai condotti sia quanto più soda si ^ 
iì puòj e il letto dei medesimi abbia il pendio a/ 

... . . 
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,^ ragione non meno di messo piede per ogni 
y, cento di Ifangfaesza, e sia la fabbrica copèrta 

,j a volta, acciocché il sole non offenda T acqua.,, 
Il Palladio poi assegnò un piede e mezzo di pen- 
denza ogni sessanta, o cento di lunghezza, porlo 
che alcuni su tal proposito, vorrebbero emendare 
VitruTÌo con Palladio, o questo con qneUo$ ma. 
siccome il primo parla della pendenza minima 
ed il seéondd della massima per iare scorrere 
l'acqua con somma velocità , di qui egli è che 
Tuno e l'altro dei due precetti dati da que*so- 
yrani maestri sono opportuni e veri secondo la. 
varia oecomnsa.» ed il Salvetti in questo edifi* 
sio eoa somma, avvedutezza t giusta T esigenza, 
ora del primo ora del secondo adattò le Teorìe , 
sebbene e'seiubri, che nel totale più secondasse 
Vìtruvio-, che qualunque altro siasi scrittore. 
Vitruvio in fatti da per precetto „ che se fra il 
Capo dell'acqua a la Città a cni debbe questa 
Il condursi, vi saranno, fra mezzo de' monti., aW 
lora ai farà in questa modo: si cavi lo speco 
„ sotto terra livellandolo colla caduta, e se sarà 
tufo o sasso , si caverà in esso medesimo lo 
1, speco: ma se il fondo sarà terroso o arenoso, 
I, si iarà lo speco di fabbrica, e a volta, e così 
Il si trasporterà;, e i pezzi si anderanno facendot 
I, in modo, che l'uno sia distante dall'altro un 
„ Atto,, che«è quanto dire fa lunghezza di tao 
piedi. Chiunque esaminerà pertanto 1* ordine 
dell' edifizio, vedrà coni^iacere messi in pratica 
\ox.. UL 1» 
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tutti questi ed altri csaenzlali precetti dell'arte-^, 
dal Salretti, il quale a buon diritto potè sicura- 
monte dirsi assoluto Architetta, perchè fregiato 
di tutte quelle nozioni, che Vitruvio stessa esige 
in chi si impegna in tale professione, non sem- 
brando ad esso: che possa a ragione nessuno 
„ chiamarsi Architetto, se non solo colui che sa- 
leudo da fanciulla per ì diversi gradi di dot- 
trine , e nudrifo della cognizione di molte 
Scienze ed Arti, gìugnerà all'ultima perfe- 
zione dell'Architettura .... Tutte le Scienze 
„ ( seguita egli ) hanno fra loro una corrisponden- 
za, e comunicazione: imperciocché la Scienza 
universale è composta, come un corpo intiera, 
„ da tutte queste membra. Quindi coloro che 
dalla tenera età apprendono i rudimenti di 
„ tutte le scienze, imparano queste, ed inoltre 
^, la reciproca connessione dì esse tutte, e cosi 
9) P^^ facilmente sanno di tutto.,, 

La solidità ed il comodo sono i due principali 
requisiti che doveva aver questa fabbrica , e 
questi appunto sono i caratteri che la distingua- 
no. Essa è d'ordine rustica, condotta con archi 
doppi, ma ottimamente fra di loro proporziona^ 
li. Egli era desiderabile che 1* intermesso lavoro 
si riassu^nesse con quell'impegno e celerità, 
quale si conveniva all'interesse di una Città as- 
sidi popolata, e che abbondava di tutto, fuorché 
di yccfua perfetta, che pure, siccome avverte 
VltruviO; è d'assoluta uecessilà si per la vita, come 
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|)erì piaceri di essale per ogni uso quotidiano. Pìà 
■circostanze pel corso di varj anni ne impedirono 
• il proseguimento. Non è molto però che datosi 
vaavamentc di mano alP opera, si potè questa 
Teder condotta al desiderato suo fine sotto la di* 
lezione dell' Architetto Giuseppe Cacialli , il 
^ale a tutto àih compimento non si scostando 
in nulla dal primo concetto^ e. disegno dell' ce* 
"cellenite Ingej^nere Salvetti. 
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VEDUTA 

DI ROSIGNANO 

• * 



l^Wsk fiogana dei DUonti àxLtv<mo\'U 

U ti estende fin quasi a Vada t in un risalto 

staccato daUe sne pendici the gaardailo ft maré, 

fra la Torre di Castiglioncello e la Bocca di Cc^ 
Cina , è situato Rosignano , Castello assai nf* 
gnardev.ole un tempo , e non dispre^erole an*. 
Cora , «on ostante che le motte r&ende alle 
fnall in dÉveni tempi la iraria feftnna lo espose? 
lo abbiano fatto cangiare e stato, ed aspetto. Sé 
crediamo al Dempstero esso divenne celebre, per 
la sconfitta e strage che i Goti subirono gii 
nella sua pianura , ed il Mnratori nelle sne An« ' 



tiebità Italiane prova con antenliehe tesi 
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nianse , che fin daU^anno ^33, di Cristo questo 
Castello aireya Territorio, e Corte, ed obbediva 
come a suo proprio Signore ad un certo Perpan- 
do I Longobardo d' origine , il quale ne fè dor 
nnaiione ad OUola sua figliuola. In progresso di 
temfio Ti acquista dei diritti la Badia di S« Sid- 
vadoie a Mo^i foM per donaaione^&ttale d« 

. u a 
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alcuno degli Eredi di Pcrpando : ed in fatti Pa- 
squale II. in una sua Bolla spedita Tanno 1106.^ 
e riportata dallo stesso Muratori , conferma a 
favore della predetta Badìa , in fra 1* altre cose, 
la Chiesa di S. Lorenzo con una porzione della 
Corte di Rosignano. Non è noto poi nè come, nè 
quando la Mensa Arcivescovile di Pisa vi acqui- 
stasse ancora più ampli diritti, ed incerto modo 
ne avesse V assoluto dominio ; egli è indubitato 
però che nel ii58. Corrado li. con suo Diploma 
confermò alla medesima il Placito e Fodro di 
„ Vada, e Rosignano, e tutte le terre e beni csi- 

stenti in queste due Corti „ siccome notò il 
Trinci : anzi un Anonimo Cranista Pisano rac- 
conta come Ottone IV«, crudelmente irritato 
contro l'Arcivescovo Ubaldo, lo perseguitò in 
ogni maniera , e fra le altre cose li tolse tutte 
^, le sue rendite , ed occupoUi tatti li suoi Ca- 

stelli , e arse le ragioni dell* Arcivescovado in 
„ dei Castello di Rosignano,, che probabilmente 
fin da quel tempo fu assoggettato alla Pisana Re- 
pubblica f da cui per altro si ribellò di poi ad 
instìgazione dei Conti di Monte Scudaio. 

Questi dinasti erano già consorti di quei della 
Gherardesca ; godevano della protezione della 
Repubblica Pisana , e da essa erano stati dichia- 
rati come Vicarj della Maremma. L' amore di 
novità , e il desiderio di ingrandirsi , mosse i 
figli del Conte Giovanni , soprannominato Ba- 
carozzo, uomo .assai stimato dai Pisani, ad abu<* 



sàre dell^ aatorita di Vicarj in pregiadizio di 
' l'Isa y che aveva appunlo spediti e Fanti e Cà» 
valli in Maremma per presidiarne i Castelli » a 
difendere i sjipoi Stati dai tentativi , ed attacclii 
di Luchino Visconti , che con potente esercito 
gli assaliva. Cadde loro in animo adunque , af- 
fine di conseguire 1* intento , di ricorrere aììù, 
frode I ed intanto ( scrive il Tronci all' anno 
1345. ) Infinsero d'«vere avute lettere di Pisa, 
^, e le moslrarono false , per le quali Veniva eo- 

mandato clfe* cacciassero via i Soldalti , che vi 

erano in presidio , perchè si dubitava di vio- 
li lazione di fede , e che si intendessero con i 
Il ribelli. Quei Terrazzani, per obbedire, non so- 
dilo cacciarono i Soldati , ma a molti tolsero 
' iiqueHo che avevano , ed alcuni ne- ammaimarò- 
'11 ne I e pochi si rida$sero ih salvo con la fuga* 
Il Seguito questa i nìedesimi Vicar) raddoppiar- 
li no il tradimento , e finsero che essendosi ec- 

ceduti i termini de* comandamenti , al sicuro 
1, gli Anziani gli avrebbero dato atrocissimi ga* 
V stighi : e con mostrar loro di temere l spaven^ 
iitarono in modo ^p^i popoli, che per fngglrè 
Il le penei segnendo Q loro pensiero » st^ ribel- 
li lomOi e quando ogni altra cosa si pensavai 
Il venne la nuova a Pisa , che Monte Scudato , 
Il Bibbona | Rosignano , Casaglia , Vada , Guar^ 
Il distailo I Faugliai ed altri luoghi s'erano ri- 

hellati I aè poteva prendersi risoluzione alca» 
iiiiai essendo neeessari^'fl' atteaderé agli àada^ 
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menti dell* esprcilo del Viscohtì , il quale èra 
andato sotto Castiglione di Garfagnana , e lò 
strìngeva gagliardamente con assedio. Gli 
Storici non ci danno ulterior notizia dell' esito 
di tal ribellione ; ma il sapersi che i figli di Ba« 
carozzo nel i347. , erano stati rimessi in Pisa , 
mercè le premure di Ranieri Conte di Donora- 
tico loro Consorte , ed erano dichiarati capi 
della fazione Bergolina, pare che ci assicuri dell'a- 
vere eglino forse già restituiti alla Repubblica 

Pisana tutti i Castelli che le avevano prima oc- 
cupati , e fra questi ancora Rosignano , il quale 
fu necessitato in seguito a subire la sorte stessa 
e le vicende successive di Pisa ; se nonché sog- 
gettato quindi con essa ai Fiorentini , e sem- 
brandogli che il loro giogo fosse troppo gravoso, 
nel i43i. spontaneamente si sottomesse a Nic- 
colò Piccinino , Generale dell* armi del Duca 
di Milano ; risoluzione poco ponderata y e che 
presto gli costò ben cara, poiché da questi, fir- 
mata nel 1433. una pace assai loro vantaggiosa, 
e riavuto in mano il Castello suddetto , uuita- 
mente ad altri della Maremma , tutti gli sman- 
tellarono in pena della loro ribellione. 

La pendice su cui posa è vaga ed amena , e 
la sottoposta pianura è una delle più fertili della 
Toscana pel prodotto di grano. L'aria in Rosi- 
gnano è meno insalubre che in altri luoghi, per- 
chè più esposta alla ventilazione , e nel piano 
1' acque piovane non impaludano come altrove j 



Hi tempo dì eslate : gli scirocchi però vi portano* 
i maligni effluvj del' padulc di Vada , e fanno 
spesso alcun aocumento agli abitanti, li Castel* 
lo è cinto di mura , ed ha due porte i ma noci 
yi è ii^dìsio. 'di alcuna antica, fortificazione. Tra. 
i vantaggi che possono yantarè quegli che abita- 
no in Rosignano non è del minormomento quel* 
lo di avere nelle sue pendici grande abbondanza 
d*acqne buonissime a boversi , oltre due gran 
Cisterne , una delle quali dentro il Castello me- 
dissimo ; «costruita grandiosamente , e l' altèa più 
a basso tfèVrecinto delle case. £4 ella tassàùone 
dette Chtesé\lello Stato Pisano » (riportata ih fra 
gli altri dal Tronci ) si trova nominata fino dal 
ia9ix. la Pieve di Rosignano , la quale conserva an. 
Cora molto dell' antico suo stato , e primitiva 
grandezza. Sembrà che essa possa aversi per 
tuia fabbrica del Secolo XJI.> ma i posteriori fiat>* 
lamenti, e Tariasioni non pare che abbiano gran 
fatto giovato a renderla {>iù bella ; e più pregia«< 
ta ncU* arte. Col pretendere talora d' abbellire 
un vecchio edi Tizio non si fa che deformarlo, to- 
gliendosegU queli* aria d* antiichità che agli in- 
Rudenti piace ^ssat più del bizzarro far dei mo* 
demi y ai quali pare' che troppo dispiaccia il se- 
guire gli antichi nei loro andaìnenti , ed unifor* 
marsi con essi nel pensiero , e nelle maniere^ 

Se crediamo a non pochi Scrittori delle anti* 
chità di Toscana, in vicinanza di Rosignano, e 
Ibrse sulle sue stesse pendici vi fu già un ten^o 



la celebro Villa di Decio Albino Cecina , pefsO" 
«aggio di molta coosideraziono , e relativamente 
tt cui vi ha un antica iscrizione riportata dal 
Gori. Questa doveva esser grandiosa , e degna 
di queir assai distinto personaggio, il quale aveva 
goduto dell'onorevole carica di Prefetto di Roma. 
JKutiiio JNumaziaiio che nell'anno 4i5. dell'Era 
nostra , dal lido Romano sciolte le vele per tor- 
narsene in Francia ^ visitò diversi luoghi del 
Littorale Toscano, la rammenta con encomio, 
e ci dà notizia d* averci passata lletameute una 
notte. Egli vi andò dopo di essere sbarcato a 
Vad^ , Porlo una volta dei Volterrani , e di poi 
dei Pisani, i quali molto si giovarono di esso in 
tempo della loro potenza. Conviene descriverne 
la sua situazione e natura , che perfettamente 
combina con quel lauto, che appunto ne scrisse 
Kutiiio. la vicinanza del Porto il lido forma una 
punta la quale si insinua più dentro al mare , e 
che lino dal ii8i. si nominava Capocavallo. Da 
questo Capo il lido medesimo si torce , € forma 
una spaziosa cavità o seno , che è ciò che chia- 
masi oggi Porto di Vada, assai capace, e sicuro 
anco pei grossi bastimenti. La sicurezza special* 
mente dipende da due secche , o siano dirama- 
zioni di monte , le quali staccandosi dalla terra 
ferma per la parte di rramontana , si inoltrano 
sottacqua pier un gran tratto verso Levante. L* u- 
Ha di queste appellasi i Catini . P altra Val di 
Vetro ^ «d è quella che propriamente forma il 
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Moto 6 la sua imboocatora , ia quale rtmane a 

ma forse -troppo 

angusta, e dinìcile a guadagnarsi da chi uou è 
pratico. Questa secca di Val di Vetro si estende^ 
assai peK lungo tratto di mare col dorso quasi» 
piano coperto ét rena , ^ vestito di molte pianto» 
marine M genere delle membranacee , oome^ 
Alighe , Fni^i /Pneoidi ee; , eo^sloefaè 9Ì*aleaaor 
Càlora quusi pi^esso a fior d' acqua. Ali' imbocca<^ 
tosa del Porto ai Iciiipi di iiutilio si indicava 
la più sicura traccia da tenersi dai Nocchieri, 
per messo di due àlberi piantati a- bella posta- 
èlle due estremità delie SecillOi % la Repudili'* 
ca Pisana aVeva per maggiore comodità ^omin^*^ 
eiato a fabbricare ^l4n fanale, di'cni però alt-ttal«» 
mente non rimane vestigi© alcuno. Sull'orlo 
del seno , o porto di Vada non vi ha di presente 
che una Torre armata per guardia di esso , ed 
ima abitaaione annessa per i Soldati , dcnrecoMf 
sA antico t' era una grossa Terra , che dop<r va<^ 
fie vicende d'assedjVo di incendi, fu per òrdi* 
ne de* Fiorentini nel i453. onninamente dertio^ 
lita , e distrutta. Sceso a Vada Rulilio adnn<« 
^ne si portò alla prossima villa del suo Albini 
per pernottarvi , di dote ci dice ,9 che agevoU 
1, mente potevano vedersi le sottoposte Saline , 
„ poiché con tal nome appellavasi la vicina salsa* 
palude. Sembra pertanto che vadano onini^ 
namente errate le Carte Corografiche della To- 
scana f le quali segnano V antica Villa d' Albino 
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vicino alla Bocca del fiume Cecina , troppo di 
scosta certo dal porto di .Vada , e che bisognava 
fosse assolutamente in pìano^ quando il citato Nu- 
inaziano ce la descrive situata in poggio eminente, 
ed ia modo da vedere la sottoposta sals^palude'^ 
ohe appellarasi la Salina. Or queste non eqni- 
vocke cìrcostanse esdadono alTattb ogni idea^ 
della .Tteinansa di Cecina , e qualora si esamini 
tutto il vicino littorale rimarremo* convinti che 
lo stagno marino e salso rammentato da fìuti- 
lio era sicuramente il moderno padule , dove> 
appunto si &à che fino all'anno di Cristo 754. • 
vi erano le Saline f delle quali S. Gnalfredo. 
donò. I9 metà al Mooastero di Pahiunolo fon- 
dato da lui ( secondo che rilegasi, da una Carta 
riportata dal P. Soldaui nella sua Storia di, 
Passionano ) e perciò Albino non altrove pro- 
babilmente, ebbe la sua celebre Villa che nc^lle^ 
pendici del monte di Rosignano. Visitandole! 
forse esattapiente ^ palmo a palmo » e facendo • 
yisi qualche escayaaione all'intorno è verisimile! 
che H troverebbero degli antichi avanai di essa, 
tattto più che sembra dovesse esser magni^ca, 
e grandiosa , sul fare appunto di quelle de^U. 



VEDUTA 

BELLA. ClXlV 

DI MASSA MARITTIMA. 



Cjhiuivqiìe osservi la situazione, in apparenza, 
felice, di Massa di Maremma, capo d'una Pro- 
Ttncia dello Stato di Siena, ai coati ni con quello, 
di Volterra^ e d'^una estesa Diocesi^ dìiiìcìlmente'- 
^olA coaoepire il deplorabile stato di popolai 
ALone in che ^ ridotta , sebbène nn tempo %\ìk 
fosse assai ragguardevole, sia per la cultùra delle 
adiacenti campagne, sia pel nnmero de* suoi abi- 
tatori. Una diramazione della Montagna di: 
Prata^ che va inoltrandosi verso il Maret e st 
ritorce da Levaote a Ponente , forma nn poggio. 
bislttDg<^ conipesto df Trayertino, e da tre parti 
isolato , sulla cui ehna inviti i veMi abitanti 
dì Massa a fissarvi la loro sede, e situarsi sulla 
pendice sua Meridionale. Alle sue radiei'per la 
parte di Levante si giace un estesa pianura che 
termina al Mare, e q[nesta è bagnata da un fiume 
detto la Pecoramorta, che nascendo nei Monti 
1 Gerfalca t& a scaricaru nel Tinreno presse 
VoL. HI. 9 
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air ultimo recèsso McS Golfo délk foTtdtiica , 
avendo formato prima un padiile che appellasi ■ 
di Scarlino. Un altra assai minor pianura si vede 
per la parte di Mezzogiorno, comunemente de- 
nominata il piano di Massa, e per essa altresì 
scorre il Fiume, o Torrente Comia con An* 
acoli dei monti circonvicini , che con esso fanno^ 
foce nella Pecora , e ne -aamentànÓ 1* acque, ^ra 
questa pianura, il mare, e la Coraia veggonsi 
molte ed ampie giogane di piccoli monti, i quali 
prendono il nome da diversi castelli situati una 
Tolta sulle respetti ve loro sommità, ma^oggiod^^ 
ninamente distrutti, ed un. abile Piifóre'lt'^i^^he ' 
quivi onde sasiare la propria ilna§^éi||iSH>oe , èd 
imitar la natura , che è vaga ancora allorché ama 
mostrarsi nel suo più orrido aspetto. Anco per 
la parte di ponente e di mezzogiorno seguitano 
il poggio di Massa i monti di Cognanò , di MeS^ 
te Rotondo e della Maddalena , cosicché tnp 
quella e qi^esti rimane in mezso una«^iNioSd^Ié 
stretta valle, non più larga di circ» -«^ nil^H^ 
in cui si scaricano l'acque dei poggi , le- quali 
si uniscono poscia alla Pecora, o stagnano coi^ 
non picco|)|ddnuo nel piapo. Da'«IJ^.4eÌ6i^ 
zione ognuno poirà conlpiPeiidero -àì^volmm 
che da Massa poasono aversi del' soirprendéntVi 
colpi d'i rista vaij, e moltipl^ci, e tanlb più ri^!^ 
marra sorpreso in vedere che in vece d' una (^ittà, 
, non più vi si incontra che un puro scheletro , giac- 
ché non possono senza, cooipa$»sÀone riguardarsi i.. 

I • . 

t 
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f«>siduì della «ua litiHoa magnificenza» i quali incu» 
touofiiào timore ai passeggien,percbè sembrano do* 
TQD^e mìna<*'(!)afe iniimnente rovina* Molte Iona 
le eagioai di sì laerimevole desolaatone, naturali 
«Icane e polentisftime^ avventizie le altre , e pef 
lo più procedenti daWc vessa/.ioni , guerre e cat- 
tivo governo che tennero di questa Città i Se- 
nesi, i quali la vollero soggetta al loro dominio 2 
mentre fino a che Massa si regolò a forma di Re« 
pubblica, come l'altre Città d'Italia^ fik pià che 
mediocremente florida é popolata, e la stessa 
ana ampiessa • recinto di forti mnra , cfondotte 
con opera di quadro , e la gran quantità dèlie 
case con niagnificenza e solidità fabbricate nei 
Secoli XllL e XIV., senza risparmio, e tutte dì 
travertino lavorato a scarpello , ci danno un^ 
sicura riprova cbe le addotte secondarie cagioni/ 
più. che le naturali, portarono alla Citta, ed n 
tutto il suo tentitorio il mat^gior guasto , e l'^uni-» 
versale esterminio. 

Escludendo noi affatto come sogni e chimere 
le tanto decantate fole e imposture d' Annio 
Viterbese, che vuole Massa d'antichissima ori- 
gine^, non controverteremo che nel principio del 
IV^Scfcolo era in Toscana una Città, o Castello, 
quale e* si fosse, detto Massa Veteroes^, o come 
altri vogliono leggere in Amniìaho Marcellino , 
Vetulqniese , . dove abitavano già famiglie splen- 
didissime, e dove ebbe i suoi natali Gallo Ce- 
lare figlio di CosUniOy fratello dell' Imperator 
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Costantino. Neppure dissentiremo dal parerq di. 
Vari eruditi che alla nostra Massa di Maremma 
appunto ettribiilscono un tanto pregio: e coaTe^". 
nendo essi con noi dell' ineertea^a della di lei * 
prima origine, le attribuiscono il suo maggiore 
accrescimento e decoro in conseguenza della di- 
struzione e rovina delle tre famose Città di Ve- 
tulonlay Populonki, e Rosolie , potentissime «n- 
tempo , e del numero disile celebri -MelropoH 
delVEtmrta; e non è di tatto inTerìsimile cKe i ' 
miseri cittadini di quelle* distrutte Città , soprav- 
vissuti alla loro rovina , si unissero ad eleggere 
per loro patria Massa, sia per la vicinanza del 
sito , sia per le relaaioni che potevano avere ndla 
medesima. La mancanza di sicuri documenti, 
peritimene devastaaioni dette Città, o «onsunii 
^al fuoco negli incend) degli Archivi succeduti 
nei tempi a noi più vicini , fa si «he noi siamo 
privi del più interessante per avere la storia di 
questo luogo, che assai gioverebbe ancora alla 
iliustraaiene dell* universale d'Italia. Senza asse* 
gnire adunque l'epoca^ |^ems%. del loro, dominio , 
e le ragioià''Dnde èglino T àequistftronì, sembra 
indubitato che Intorno al Secolo XI. i Vescovi, 
i quali governavano Massa nello spirituale , go- 
dessero ancorai dirìHi temporali sulla Città, e 
5opra varj aHri castelli, e righelli sembra in- 
<dicare che l'Imperatore £nrico IV. l'agio io66« 
' «te investisse Ìl primo nella persona del Vescovo 
ìà^^fj^wtào^ conced^dogli allresà le decime delie 
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miniere de! ferro dell'Isola dell'Elba. Checche^ 
sìa per altro dì ciò egli è indubitato che nel 
XI 94* il VescoTo di Massa era tuttora nel |»os- 
sesso de'snot diritti Signoriali sopra la Città ^ e 
molti altri luoghi della sua Diocesi ; anzi i Nunzj 
Imperiali in queiranno avendo preteso dì vio- 
lentemente spogliamelo, il Vescovo Martino sup- 
plicò tosto l'Imperatore Enrico VI. a volergli far 
restituire i rapiti privilegi ed emolumentii e quel 
Principe avendo data la commissione di esami- 
nare l'affare ai suoi giudici ordinar), questi sen- 
tenziarono ( come ci fa sapere il Muratori nelle 
sue antichità Italiaue) a favore del Vescovo, 
presso cui, e presso i di cui successori si man- 
tenne inviolato il ^Spretalo dominio » fino a tanto 
che i Massesi pare invogliati , come l'altre cittli 
di governarsi in forma di Repubblica, a preteò 
di contante comprarono la loro libertà dalla 
Mensa. Il citato Ughelli accena un contratto tra 
il Vescovo Alberto c la Comunità di Massa, sti- 
pulato io Pisa per tale oggetto, e nuovi e pié 
ampli concordati furono poscia ^tti nel lai/* 
fra lo stesso Vescoi^Oi e i capi dolisi nnova Re- 
pubblica, al riferire del suddetto Scrittore; onde 
può stabilirsi che i Massesi non furono liberi , 
c indipendeati che dopo il principio del Secolo 
XIII., epoca probabilmente in cui Massa, cre- 
sciuta di popolaaione , e venitta in qaalcbe po- 
tenza, acqiÒKò forma di* Città, e procurò di 
farsi alleali i più potenti vicini. 



Temevano forse quel popoli che ì Successoiri 
fìel Vescovo Alberto potessero alcuna volta ten- 
tare Tevizione; e credendosi perciò mal sicuri 
nel possesso del dominio, e delle comprate pree- 
miuenze, nel 1^27. si collegarono coi Pisani, e 
procnrarono ancora di cattivarsi la benevolenza 
dei Senesi, nè trascurarono di ricercare la pro- 
tezione Imperiale. Siccome la misera Italia era in 
quel tempo orribilmente divisa in fazioni,! Mas- 
sesi opinarono che potesse essere loro vantaggioso 
il gettarsi dal partito dei Ghibellini , che pareva 
ad essi il più forte : anzi per rendersi favorevole 
l'Imperatore Federigo IL, il quale guerreggiava 
contro il Pupa, gli somministrarono degli aiuti, 
e privato in seguito il loro^Vescovo d'ogni sua 
possessione, lo cacciarono pure dalla sua Sede, 
di che forte si dolse con essi loro il Pontefice 
Innocenzo VI. nel ia5o., e gli minacciò dei più 
fieri gastigbi. Un contegno così deciso, ed una 
così aperta dichiarazione di favore per Tuna delle 
accennate fazioni, risvegliò ben presto lo sdegno 
del contrario partito, e quei della lega Guelfa 
di Toscana si mossero tosto ai danni della non 
bene ancora stabilita Repubblica. Volterra fu la 
prima a tentare di assalirla con l'armi, e Massa 
considerando il suo imminente pericolo ricorse a 
procnrarsi aiuto dai Senesi, i quali pacificarono, 
è vero, i due popoli nelle loro discussioni, e suc- 
cessivamente procurarono di ricomporre gli ani- 
mi, e le discordie che insorgevano frequentemente 
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fraì cittadini stessi dr Massa , che Tiwrano d^^ 
Tisi di séntimeoti^ ma ftn d'allora si proposero di 
coaqnlstarla* I Conti Pannocebiescbi, benché di-' 

.stinti in più rami, tutti però discendevano da 
una stessa famiglia, d'orìgine Longobarda, e 
.padrona d*una gran parte della Toscana infe- 
riore. Alcuni di questi abitavano nei loro feudi , 
.altri ia Siena , altri in Massa, e qnest'urUimi, 
dichiarati ribelli ^ fìurono seaceiati ddla Città , 
.in eui per allora, eioè nel 196. j. , prevalera il' 
partito de* Guelfi: ma non potè questo ostare 
perchè non fosso eletto suo Potestà Udebrandìno 
figlio di Bonifaaìo Aldobrandescbi , Conte di S« 
Fiora ^ il qnale come Ghibellino, appena giùnse 
in Massa, che pieno di /naltalento contro i Gnélfi 
gli perseguitò in ogni maniera , ckè molti si 
presero volontario esilio dalla patria, e rifugiati 
a Siena implorarono le forze di quella Repub- 
blica a loro vantaggio. Vedendo questa il pessima 
stato di Massa, tutta occupata nel furore delle 
fazioni, concepì maggiori speranae di potelrla 
soggiogare, e far sua; per. la qnal cosa col pre** 
testo di ricomporre' le discordie, essa mandò^ un 
esercito a' (Ianni de* Massesi, comandato dal Vi- 
cario Regio, e dal Conte Rosso di Pitigliano suo 
cugino, e nemico implacabile del Conte dì S 
Fiora. £stremo fn in tale occasione il guasto 
che soffersero var} castelli spettanti a Massa , «1 
l'adiacente di lei, campagna fu ridotta nella pi4b 
deplorabile siluaatoiie ; oltredichc la Città sì 



vide obbligata a riccTere le co»dÌ2Loni per essa. 
Ielle più umilianti, e ad amméttere 'ficlsuo semi 
i fttorissciti I i quali non peiis«vam> efae alla ven- 
<letta« Di qui egli è perniato cbe pochi anni 
passarono seilsa che in Massa nascessero solìe^ 
vazìoni e tumulti, accompagnati da morti e da 
stragi, ed i Senesi aspettavano il momento per , 
condurre ad effetto le loro mire. Giause questo 
[op^rtaaamènte per essi néì i337. quando eglino , 
con poderoso esereito teutayan^y di ridorre sotto/ 
la' propria olifoedl«ii«a Grosseto , che da dne anni 
si era da loro ribellato, unitamente a diversi altri 
luoghi e Castelli della Maremma, Concertarono 
adunque coi sollevati il modo di occupare la 
Ciità'Vecchia p^r tradimento, lo che facilmente 
potè rioscir ioro, mentre i bnoni che si erano 
riUratì nella Rocca dovettero cedere alla forza. 
Ecco dunque l'origine essenziale delle deplorabili 
sciagure di Massa, che da quel tempo in poi 
^ndò sempre deteriorando in modo da non poter 
pià risorgere , non ostanti i molti ed opportuni ; 
{^v¥^imenti dei Principi Medici, %^àì Fran-^ 
«esco I. (fi Lorena, non mmò éiié^èit0iiiB^^ 
Pietro Leopoldo di sempre felice ricordanza pei' 
la Toscana, i quali tutti si dettero ogni premura 
per sollevarla , e restituirle in p&rte almeno 
alcun che del suo antico decoro : ma ti*oppe sono 
, le cause si morali che fisiche, le quali ostano n^ 
'^nèi migtiorainenla dì stato, che lo sarebbe nf^ 
^Èesiario.. • ^-^ t-j 
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DELL' AKCa DI MASSA 



vasto e ben condotto Arco o Ponte , il qaalef 
nuisce l'antica con la più moderna Città di 
Massa, è opera del Secolo XIV* , e segna preci*^ 
samente l'epoca della soggezione dei Massesi 
alb Repubblica di Siena. S'alza questo maestoso, 
e svelto, composto di travertino lavorato a quadro 
con scarpello , e dà un aria di niaguiticenaa alla 
Città f qualora si osservi da una certa distansaé 
Leggesi ad esso aj^posta una Latina iscrizione in 
Caratteri gotici/ la quale ci avvisa |, che un tal 
„ lavoro fu terminato nM idlSS», Indizione 6., ai 
^ la. di Febbraio, nel tempo che Lucio da Bi- 
serno era capitano di guerra del comune di 
Il Siena, essendo a ci6 deputati Cìone di Mino di 
,1 Bosso Montanini, Gualtieri di Rinaldo Binai- 
^ dinì , e Rinaldo di Neri Servi, tutti Cittadini 
,9 Senesi, Avrebbe giovato alia stòria dell'Arte 
la predetta Iscrizione se ci avesse conservata iL 
nome ancora dell* Architetto , il quale cert<> 
dovette esseie ovaLente teorico | e pratico noa 
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^dinariOi dappoiché sia qaesta fabbrica , sia là 
^ontlgna fortcsfta meritano ia ogni loro parte la 
)ode degli intendenti*' Importante troppo alle 
mire che arevano i Senesi del proprio ingrani 

diinento, ed all'insaziabile sete che gli animava 
incessantemente di accrescere il loro dominio ^■ 
era r acquisto di Massa, per cui venivano ad 
assicuri rsi i! possesso della Sovranità di quasi, 
tutta intera la Marémma', onde pensarono subito' ' 
d' adoprare ogni mesao, sì per tenere in freno f. 
Massosi', a' quali troppo sfìmbraira dnraiàsenri^^ 
tù in cui eran tenuti , come per opporsi ai tenta-^ ' 
tivi dei Pisani e dei Fiorentini , ansiosi al pari 
di loro di grandeggiare. Sù d' un risalto adunque 
dei poggio , quasi tutto Scoglio di Travertino fe^^^: 
cero fabbricare una fortesaa per qaell* età zsssA^r 
grande, guarnendola di forti mora , rìveli'ni e ba^; 
stioni, cossicchè dominasse non meno la vecchii • 
che la nuova Città; e perchè fosse loro sicuro 
l'adito alla veccbia Bocca, che i Massesi aveva- 
'iko fatta erigere sul finfre del Xil. -Secolo ^ ia 
^odocbè sostenesse la Città nli#^ jj^fj^Mìè «i 
èàTaliere della veccbia , fecero OT%èf9(^^l|^ 
Arco o Ponte che mirabilmente ne offltlfat facm 
la comunicazione. Contemporaneamente penila^ 
rono altresì di rendere più angusto il recinto 
delie mura della Città nuova con lasciar fuori la 
Cbiesae Convento diS* Francesoo» e condemo^ 
lire affatto Je i^sa «ireoimcine f per avere dalla 
fortevfia Ubero il passo albi campagna , e giusta. 



oiyiii^ed by 



265 

il costume dei Tineitori incutere per ogni partc^ 
spavento, e timore ai vinti col far cangiare d'aspet- 
to il materiale medesimo del luogo dovse ebbero^ 
cgìiiia I loc aitali. 

Oltre g}& ctescrìlto^ Aroo , e le mara Castel- 
lane meritano l^attensmne dei curiosi alt^e fab- 
briche pubbliche , come il Palazzo del Capitano 
di Giustizia, quello del Pubblico, la Cancelleria, 
tutte condotte di travertino con opera dà quadro , 
piene di solidità e di magnlGcensa, ed erette^ 
probabHmente nel Secolo XIIL , epcksa del^ 
Cgrandeaea e poteiMM maggiore di Massa» La Ioìpo 
ampiezza può darci una non equivoca riprova 
della numerosa popolazione cbe v'era allora in ' 
Città, e d'essa ce ne danno pure un chiaro in- 
dizio le Chiese, che sono grandissime. Fra queste 
si distiiigae la Cattedrale, che oltre all'essere 
amj^ssima è altresì bella. Belb sua. barbara Ar- 
ehitettara, e sembra opera del Secolo Ul. > uni- 
formandosi assai nel conducimento , e nelle sue 
forme a molte Chiese di Lucca e di Pisa. L'e- 
steriore facciata è distinta in più ordini di pic- 
-etdi colomnati di Tarlo modalo e 6gura, sulla 
gotiea «lantenu Jklcaae di queste Colonnette 
softo difliatmo hìaneo^ altre di m roaso mistiq, . 
simile a quello che il Cesalpino disse Porfido di 
Monte Pisano, e ohe probabilmente fu cavato 
da alcuni dei monti circonvicini, e forse dalla 
Contea dei Gherardesca. Meli' interno la Chiesa 
>e4isiiiitA ia ti^ Piavate , &rse non esattan^eote 
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propor^onate fra loro » sostenute peri^ da'èolM»»;; 
ne tonde con piccoli archi semicircolari. Sssa . 
non è molto ornata, ma impone eoo una certa,/?, 
aria di maestà che contenta l*occnio dello Spet- - 
tatore. il priocipale Altar« è moderno , assai : . 
ricco di fini marmi , e bellissimo* Sotto di essò . 
tì ba aa nma in cui ri sono riposte le mortali^i 
spoglie di S. Gerbone , Vescovo di Popnlonia , e ;>>^ 
pròtettore speciale dt Massa. Questa è condottai<^^ 
in marmo con nobile simetria, e conveniente*' 
proporzione , e nel di lei esterno in bassorilievo 
di buon gusto vi sono .rappresentate cinqu<4|| 
Asioni principali, o come si dicono, Miracoli 
del Santo* Il lairoro ^ H^to c(m diligenza , ed^ -: 
amore; le figure sono condotte con bdlà attiJtn*^ì 
dine, le mosse sono risolute, ed i grappi d|i^5 
sposti con buona armonia. NelPestrema cornice' 
di detta Urna vi è una latina iscrizione da cui 
rilevasi che quest'opera fu data a fare nel iSsS 
« Goro Gregori di Siena , abile Artista , da Pe^ 
truccio : Operaio' di questa Chiesa, dhlla qualit^^' 
pure TI è un altro assai ragguardevole monu* ^ 
mento di Scultura anteriore di età al già descrit- 
to. Esso è il fante Battesimale che incontrasi^ * 
presso alla prlncipal porta della Cattedrale me*^' 
desima, risultante da una gran Vasca quadrata^ 
incaTftta in un solo masso di trayertino, di grani^* 
minnta , nel cui metio sorge una quasi piramidelr' 
di Marmo, simile ad un antico leggìo da Coro, 
^colpita a Bassorilievo. ,Le figure .che vi sono^ 
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espresse sono gofTc ^ rozze anzichenò , e forsé> 
del medesimo Artista che lavorò con figure di Santi 
l'esteriore -intero della predetta Vasca , sitaan- 
dogli dentro a Tabernacc^i di gotica Architetta* 
va e disegno. Egli fo nn certo Giroldo di Luga- 
no , che operava nel 13^6 per commissione di 
Ferruccio Metrini di Torìnella , Operaio della 
Chiesa , come si deduce dall' epigrafe segnata 
nella Cornice , o labbro àQteriore della Vasca 
$nddetta, a cai ai $ale per measso d*ttn gradino 
formato in * singolare e strana gnlsa da nn Pilo^ 
o Sarcofago 'antico di marmo hianeo , il qaale 
prohabilmente servi già a contenere il cadavere 
di qualche fanciullo, forse pagano. Neil' anterior 
parte si vedono sculte a basso rilievo due figure 
alate e' volanti ^ come si rappresenta la fama, le ' 
quali sostengono nna ghirlanda , dentro^cq} h\ 
rappresentato il volto d' nn fancinlto , naturatrt 
mente ritratto al vivo , di perfetto lavoro. Que- 
sto è r unico avanzo che incontrisi in Massa 
della bella antichità^ ed è verisimile eh' e' sia 
stato portato qua dalle Rovine di Populonia^ 
dalle eni disgraaie si vuole che procedesse Vin« 
grandimento di Massa medesima , forse verso il 
Secolo IX. , e perciò non è fuori del nostro pro- 
posito il dire alcuna cosa di quella si rinomata 
Città, i cui ruderi si veggono tuttora tra Cam- 
piglia e Piombino !n cima di on hionticelló, qhe • 
precipitosamente sporge In mare presso a Porifi 
-Baratto. • ' 
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. Non essendo fra loro concordi gli Eruditi m 
determinare quali precisamente fossero le pri- 
«larie dodici Città, le quali formavano la così 
eclcbre confederazione Etrusca , varia altresì è 
la loro opinione circa l* ammettere Populonia 
nella classe di quelle, o di escluderla. Noi non 
•utreremo perciò a discutere la forza delle ra- 
gioni addotte sì dagli uni come dagli altri, e tra- 
lasciando pure di riportare i sentimenti e del 
Mazzocchi e del Nurra intorno all'etimologia 
della sua denominazione , diremo che essa fù 
negli antichi tempi Città ricca e potente, assai 
commerciante, specialmente in ferro, il quale si 
cavava non solamente dall' Isola dell* Elba , ma 
dagli stessi suoi monti, e da quei di Campiglia, 
E noto ad ognuno quanlo scrisse di lei Virgilio, 
la cui testimonianza forse non si vorrà ammet- 
tere come prova certa della sua potenza, ma non 
soffre eccezione quanto delia medesima asserì 
Livio dicendo, che nella seconda guerra Punica 
essa somministrò ai Romani il ferro che potea 
loro bisognare per fornire 1' armata navale alle- 
stita ai danni de'Carlaginesi. Ella probabilmente 
rimase soggetta all' aquile Latine non priniachè 
il rimanente dell' Eb uria , ed è da credersi cbe 
ai tempi di Siila perdesse molto dell* antico suo 
decoro, unitamente ad una gran parte della To- 
scana. Strabene che la vide intorno all' anno 27 
di Cristo ce la descrive ridotta quasi all' essere 
4i un desertp f a&tello , •sLteudovi purament^j i 



Tt^mplìy ton pòche abitazioni^ ed aggiunge chd 
il piccolo Porto vicino aveva meno di essa sof- 
ferto, essendo tuttora tn piedi l'Arsenale, e le 
case opportune al commercio. In assai peggiore 
stato la ritrovò dipoi nel Secolo V. Rutili o JNii- 
Tna»iano,il quale vi pernottò, mentre ei dice 
che non mostrava appena più segno alcuno del 
suo vecchio splendore; e non facendo menzione 
di Templi, nò di Abitazioni, nò di Arsenale 
nel Porto, pare che debba credersi che tutto, o 
per la massima parte almeno di ciò che aveva 
veduto Strabone , fosse ornai rovinato e distrut- 
to. La comodità del sito ciò non pertanto animò 
sempre i Toscani a concorrervi, e mantenere una 
specie almeno di Città, che , al riferire di S. Gre- 
gorio nella Vita di S. Gerbone, sofferse nuovi 
disastri e dai Goti e dai Longobardi , e sì ridus- 
se a tal misero stato, che mancandovi fino chi 
amministrasse i Sacramenti ai Cristiani, quelìà 
miserabil part«» di Diocesi raccomandata al Ve» 
scovo di Roselle era nella più deplorabile deso- 
lazione. Anco però dopo tali e cosi grandi mi- 
serie, per l'opportunità del suo porto, Populo- 
nia cominciò ad essere abitata di nuovo, e nel 
6a6 si trova il di lei Vescovo Sereno soscritto 
ai Canoni dei VL Concilio Costantinopolitano : 
ma nell'Sop, al riferire di Reginone, fu nuova- 
mente, depredata dai Greci detti Oribati , e, se- 
condo Flavio Biondo , Niceta ammiraglio dì 
Leone Armeno , Imperatore d* Oriente, finì 



distruggerla, cosicché di poi non ha potuto 
esser considerata più che un semplice Villaggio, 
il quale sussiste ancor di presente. Zaccaria Zac- 
chio Scultore Volterrano, e diligentissinio Anti- 
quario del .Secolo XVL, il quale tra le rovine e 
i ruderi esaminò gli avanzi di questa e dell'al- 
tre celebri antiche città Etrusche, al suo tempo 
rinvenne qui diversi monumenti insigni, cioè 
grandissima quantità di smisurate pietre, che 
erano state già porzione delle mura, un artificio- 
so pavimento di maimo lavorato con somma 
maestria, e parte d*un Anfiteatro incrostato di 
bellissimi marmi , alcuni dei quali rappresen- 
tanti varie figure; ma nel corso di tre Secoli 
tanto è stata alterata dalT ingiurie del tempo, e 
dalle vicende della varia fortuna la faccia di 
questo luogo, che appena più oggi si trovano 
orme della vecchia Città, nonché i di lei monu- 
menti, alcuni soli de'quali, consistenti in cor- 
nici e colonne, veggonsi nel fondo di Porto Ba- 
ratto, che vuoisi essere stato l'antico porto di 
Populouia. 
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VEDUTA 

D£LLA FOLLONICA 



X UTTO qael vasto seno di mare che dentri 
terra internandosi quasi forma nD semicerchio f.« 
si- estende da Piomhino fino alla Torre étàlà 

Troia a somiglianza di un vasto Porto, è coma- 
Demente noto ai Geografi sotto il nome di Golfo 
della Follonica , appellazione di recente datagli, 
e derivata forse dai luogo ove sono tuttora Io of- 
ficine del Ferro, per le quali è chiamato FoUooica* 
Gli spessi fiumi e Torrenti che qui depongono 
Tacque per tributarle al mare , hanno ornai inter- 
rato una gran parte di questo seno, ed ogni giorno 
più sembra che il mare si ritiri in modo da po- 
tersi dubitare che appena più in breve rimarrà 
ombra dell'antico spasto, che un tempo già for- 
mava il golfo, nel primiero ano stato. Qualunque 
volta si eccettui la sola piccola Città e porto di 
Piombino, poro oggi vi ha che meriti Tatten- 
alone dei curiosi, sebbene provare sì possa con 
autentiche testimonianze che sul bordo stesso 
del seno, od in gran prossimità a questo, molte 
Città, e Castelli v*esbtevano nei. tempi andati* 
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Kon meno 1* autore dell* Itineràrio mariUirtlò j 
the Hutilio ^ìunìuziano ranimenl^iio il porto e 
la piccola Città di Falesia, dì cui ci è ignota la 
prima origine, ma è indubitata la sua esistenza, 
almeno nel tempo che l'Etruria obbediva ai Ro- 
mani . Dalla descrizione che ce ne fa il citato 
Rutìlio ben si comprende che nel V. Secolo an- 
cora questo porto era pressoché interrato, men- 
tre ci lo considerò più come uno stagno o padule 
marino, ripieno d* aliga e d'altre piante maritti^ 
me, che uno scalo opportuno alle navi: ed ag- 
giunse che serviva come di vivaio o conserva di 
pesci, essendone appaltatore un Ebreo. Al rife- 
rire di esso Falesia, a cui dette il nome di Vil- 
la, restava dentro terra, alquanto lontana dal 
predetto Scalo, ma d'essa più non rimane antico 
A'cstigio, e forse le sue rovine servirono per gli 
edifìzj di Piombino , al Levante della cui pre- 
sente situazione, in distanza quasi di un miglio , 
era appunto situata, come ne fa fede la costante, 
tradizione di quei popoli, i quali appellano an- 
cora Faliegi , o Porto vecchio, il descritto stagno, 
o padule marino. Nel XI. Secolo pare che an- 
cora sussistesse questa piccola Città, o porzione 
di essa, mentre si ha dal Muratori e dal Lami 
che un certo Conte Ugo nel io2a vi fondò un 

Monastero sotto il titolo di S. Giustiniano , e 
concesse al medesimo molti terreni che aveva in 

quelle vicinanze . Egli è indubitato poi che il 

porto sussisteva ancor molto dopo^ mentre nel 



ìiBS imperversando i Genovesi (iontro i Pisani^ 
(al riferire del Tronci) appena che quegli sep'* 
pero come la gran flotta Pisana si era diretta 
alla volta di Sardegna,, Corrado d' Uberto Doria 
f, sabito colà rivolse le sue forze: ma inteso che 
già s'era partita, e che si tratteneva nel porto 
yf di Palesa , vicino a Piombino , tirò a quella 
ff volta per affrontarla.,, Anco gli Statuti Pisani 
fanno menzione di questo porto, e gli Anziani 
giudicarono bene di costruirvi urta Torre per 
difesa del medesimo , come può rilevarsi dalla 
Rubrica 4o del libro quarto di essi, onde è me- 
stieri il credere che il riputassero di non piccolo 
profìtto per le cose loro, anxi di uno assoluto 
vantaggio. 

Benché sia ben difficile il fissare precisamente 
il dove un giorno grandeggiò la celebre Vetulo- 
nia , pure ogni verisimiglianza ci assicura che 
essa dovette esistere non molto lungi da questo 
Golfo, forse otto miglia in circa lontano da Mas- 
sa ^ nella Selva Vetletta , ed in quel luogo ap- 
punto che oggi pure si appella Vetulìa, con pic- 
colo cangiamento dell^ntico suo nome. Insigne 
molto , ed assai riputata fu questa Città presso 
gli antichi Scrittori , i quali vengono citati dal 
Cluverio, e dal Dempstero , che ne commendano 
la vecchia sua magnificenza. Anco Dionisio di 
Alicarnasso la celebra come una delle dodici 
principali Città dell' Etruria , e dopo di avere 
nominati gli Arretini e i Clusini^ come forti « 
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potenti infra i Toscani , aggian}»c che maggio^ 
potenza Jì loro avcano però i Vetuloniesi , e so- 
pra ogni altro popolo granJoggiavano . Se pre- 
stiamo poi fede a Silio Italico Vetulonia dovette 
essere considerata come l'onore, e il decoro più 
bello della gente Toscana , e come la Città che 
insegnò a Roma diversi riti, onde anco all'ester- 
no i rappresentanti la vSuprema magistratura si 
distinguessero fra gli altri, e comparissero temi- 
bili alla nioUitudine. Al riferire di quel Poeta i 
Consoli Romani appresero dai Vetuloniesi a far 
precedere avanti di loro i dodici Fasci , e le 
Scuri ad essi congiunte: secondo il medesimo 
questi popoli i primi adornarono d' avorio gli 
alti cocchi dei loro magistrati , e fregiarono le 
vesti dei medesimi con la porpora fatta venire 
di Tiro ; perlochè e mestieri il credere che fos- 
sero superiormente agli altri ricchi, e potenti, e 
prevalessero nelle ingegnose arti di lusso. Farà 
certamente sorpresa a chiunque il considerare 
come una Città cosi celebre presso gli antichi ^ 
decadesse poscia in maniera che neppure si possa 
accertare il tempo e le cagioni per le quali ri- 
mase ella miserabilmente distrutta. Ninna me- 
moria più si ritrova dì lei dopoché i barbari in- 
vasero r Italia , e tale e tanto esser dovette in 
quell'epoca fatale il suo eccidio, che più non 
potò risorgere, onde appoco appoco se ne perdè 
fino la memoria , nè più esistono quelle vaste ro- 
vine che Leandro Alberti descrisse già con le 
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parole stesse di Zaccaria Zacchio. siccome 
gionevolm etite opiaa il Targìoni.,, Vedesi in' 
f, questo luogo imilfì selvoso (scrìve egli) un 
f, grande e lungo muro, che abbraccia molto 

paese , fabbricato con gran sassi , lunghi cono* 

nemeute di piedi quattro in sei , tanto dili- 
^ gentemente posti in ìeme, che paiono esser 

composti senza calce j e altro bitume; onde si 
,y pn& conoscere la gran diligensa degli artefici 

in drisaare tanto fabbrica; Ella i larga piedi 
ff venti, ed in alcuni luoghi vedesi intiera, in 
ff alcuni mezza rovinata, et in altri Ono ai fon- 
ff damenti disfatta. Sono nel mezzo di questa. 
ff 'muraglia molte fontane , ovvero edifìcj per i 
ff quali scendevano V acque , come si conosce^ 
ff iJie ora sono qnasi tutti guasti , e così sono 
ff mancate le*acque. Eaiandio u scuoprono molti 
ff poezi, qual totalmente pieno di terra, e qual 
ff mesao vuoto, et chi con l'acqua, e chi senza, 
ff Sì veggono assai seliciati alla Mosaica , molta 
ff maestrevolmente composti di preziose pietre» 
,1 traversali di vaghi compassi di finissimi mar- 
ff mi; bene è Tero ch'ella è guastota perlamag^ 
.!> S^of parte. Altresì' si rappresenta parte d' un 
ff superbo Anfiteatro , dall a grandezza e sontuo«* 
^f sità del quale, si può giudicare quanta ella 
ff fosà^i quando era in essere* Quivi giace un 
ff gran peaao di marmo , molto miMiratomento 
f, intagliato di lettere etnische, come' affermane 
19 i cnriosi investigatori dell' antichità» Bitro^ 
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vansl tanto dentro detta muraglia, quanto dì 
„ fuori per i vicini luogNi, fra folti boschi et ce- 
^, spagli et pruni , pezzi di nobiii niarnii, capì- 
telli spezzati , hasameuti , tavole di pietre , 
„ mensole, avelli, et altri simili vestigi d'anti- 
„ chilà molto arlificiosamente lavorati. Per le 
^, quali si può giudicare, che fossero ornamenti 
dì aobili edifizj , o di qualche tempio, o pa- 
lagio. scoprendosi eziandio grossissimi fonda- 
m«^n^i con pezzi di grandissinif» mura in piedi. 
Per quanto io posso divisare, credo , che que- 
„ sto fosse edificio, ora tanto rovinato, ci ah- 
bandonalo, quanto si vede, dagli abitatori del 
paese Vetulia domandato, et questi folti bo- 
„ sebi , nominati la Selva di Vetlella, quel luogo 
di rolomeo , Vetulonium nomi^nato . JNoi 
dobbiamo a ragione lagnarci che nel corso di tre 
Secoli tanlo abbiano potuto le ingiurie dei tem- 
pi, e fors'anche l'inruria, e barbarie degli uo- 
mini, da privarci affatto del piacere di poter 
rinvenire alcuno avanzo delle sopra ddescritf.e ro- 
vine. Lo stesso autore rammenta inoltre il cir- 
condario della campagna di Vetulonia, i vicini 
ediHzj per confettare l' Allume , le fodine del 
ferro, la palude detta le (Caldane, che viene ac- 
cresciuta dall'acque del fiume Cornia , e che fu 
rammentata come singolare da Plinio, il quale 
scrisse,, che nell'acque calde appresso i Vetulonj 
nell'Etruria, non mollo dal mar discosto, na- 
scono i pesci,, cosa che ti*Ltora si fa conoscer 
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verissima, e prova ad evidenza che giusta il m 
solito , Auaio Viterbese si oppose al vero , ed 
audò graodemente errato quando disse» cbe V^* 
tulonla esistè nel .territorio della sua {latria Vi- 
terbo. 

Stt questo Golfo medesimo dalla parte orieQ- 
tale vi fu altrosl Statouia, come l'appella PlmÌ0| 
presso cui jeravi anco un porto, o sealo ^ul mare» 
doye sembra cbe appunto abitassero, i popoli 
SeapH o Scabri, de* quali fam:i9 menatone Tolo- 
meo, l'Itinerario che va sotto nome d'Antonino 
Pio, e la Tavola Peutingeriana. Se dove manca 
l'evidenza può ciascheduno ragionevolmente sér* 
virsi del verisimile, pare che debba credersi che 
Statonia tosse già dove ora si. vede ti Castello di 
Scarlino, cinto ancora di mura Castellane, e 
munito d'una piceola Rocca, sebbene in assai 
eattivo stato, e che sembra lavoro dell' XF. Se- 
colo, nel qual tempo obbediva agli Alberti. NeL 
^Ji65 i Pisani se ne resero padroni, ma il Conte 
Rinaldo postosi in raccomandigta della nascente 
Repubblica di Massai questa lo riacquistò al suo 
primo Signore, sebbene i di lui successori nel 
i^^y lo vendessero con tutti i diritti di Regalie 
alla Pisana Repubblica, che vi mandò a risedere 
per lei un Potestà o Capitano . permettendo che 
tutu gli altri Ueaiali^ Ministri subalterÀi fos- 
•ero eletti dai rappresentanti la comunità dei 
Castello medesimo. 'Tali vanta <2^gi ose cireostansSe 
jper gli abitanti del luogo | unite alla fertilità del 
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Territorio fecero sì che quei popoli sì mantcti- * 
nero sempre nella soggez/ione di Pisa, e di qui , 
egli è probabilmente che rare volte gli storici ^ 
ne fanno menzione. Si sa però che nel 1399 an- 
cor questo Castello insieme con Piombino , T El- 
ba ed altri luoghi , passò nel dominio dei Signori 
d'Appiano pel celebre tradimento di Gherardo, , 
e dopo l'estinzione di quella famiglia seguitò le 
vicende del Principato di Piombino. Benché si- 
tuato %opra di un Colle, e vantaggiosamente 
esposto alla ventilazione, pure è assai spopolato, 
egualmente che il rimanente della Maremma, 
forse perchè gli efBuvj del prossimo stagno o pa- 
dule ne infettano Paria. Anco la sottoposta^ 
estesa pianura , che agevolmente potrebbe sa- 
narsi con dare gli opportuni scoli ali* acque, le 
quali vi stagnano, non è opportuna alla salubrità 
degli abitanti. Fa specie che quivi pure non si 
rinvenga alcuno avanzo della bella antichità 
Etrusca^ o homana. 
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VEDUTA ' 

DI PQRTO FERRAIO 



ONTANA circa dieci miglia dal continente , 
precisamente in faccia a Porto Baratto , e divìsa 
da terraf mercè il c^n%le di Piombino y sorge ia ' 
/nare l'Isola deli!£lba.eireoddala in dileguali 
disUnsa . da Levalte e Scirocco *dalle piccole. 
Isole di Patàiaiola, del Giglio, di Monle Cristo » 
e di Pianosa^ da Mezzogiorno e Libeccio dalla 
Corsica, da Ponente dalla Capraia , e da Mae- 
strale dalla Gorgoua. in aafcico fu detta Etalia, 
lo che fece orodere che fosse già ne' più vetusti 
tempi abitata e posseduti^ dai Greci, e che. Ye«* 
Mfca di poi* iosiime contatta l'Etrorit in potere, 
dei Romani acqnistasse molto credito per le sue 
miniere di ferro, del quale potè sounnlnistrare 
gran copia • all'esercito, che dopo la sconfitta 
della Trebbia, dovette armarsi per far.7ftri;ind . 
alle colpiste d' Anuibale^r* Dopo Jf^tdg(|adeaaf|f 
deirim^ero ftoma|k0^ guati ai .fotserofJè ti^ud^^ 
che le fecdco -cangiare Stato e Govèmortt^ignoto ^ < 
affatto per mancanza di certi e indubitati ,monu^ 
nienti , ma e' sembra che essa pure dovesse subi^ 
VoL. Ult 4^ ' 



re le alterazioni niodosime alle quali fu esposta 
la misera Italia intieramente, pep le frequenti 
incursioni dei barbari che la devastarono a segno 
da doverne ancora rammentare e piangere le 
conseguenze funeste. Nel Secolo XI. certa cosa 
è che elTera una appartenenza della Pisana Re- 
pubblica , cui era molto giovevole; onde i Ge- 
novesi, sempre implacabili nemici di Pisa per 
ragion di Commercio, nel 1290 uniti ai di lei 
danni insieme con i Lucchesi, ottennero il pos- 
sesso di. questa importante Isola, ritenendone 
per essi loro il supremo dominio, e cedendone 
a Lucca 1* usufrutto, purché pagasse a Genova 
annualmente la somma di 85oo lire , quasi come 
per canone convenuto. Poterono però i Pisani 
riacquistarla non molto dopo, essendo loro ge- 
ne:rale il celebre Conte Guido da Montefeltro, 
e gelosi di conservarsela, comecché loro utilissì. 
ma, procurarono, con privilegiare gli abitanti, e 
con tenerla ben guardata , di mantenerla fedele 
alla propria obbedienza. Tale infatti lo fu infìno 
all'epoca per i Pisani dolorosissima della vendi- 
ta f.'ìtta di loro da Gherardo d'Appiano al Duca 
di Milano, il quaje animato contro dei Fiorenti- 
ni credè sicuro d| vincergli , quando avesse avuta 
iu mano Pisa, che era V unico oggetto delle loro 
miiC politiche, ed avevano perciò sostenute più 
gaerie per conquistarla. Allora pertanto fu che 
P'Appiano pensò d* assicurarsi in più stabile 
Signoria, e riservatosi il dominio di Piombino^ 
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éf Bariano', di Searlino, di Sughereto, di Vi» 

gaal^e, della Pianosa , e di Monte cristo si appro- 
priò ancora quello dell'Elba, e d'essa, come 
dei nominati Castelli, si fece assoluto Signore» 
E 'costante tradizione^ confermata dall'auto- 
rità di diversi SiÉiftKori^ che la famiglia d' Ap* 
. piano prendesse la sua denorainaaiope da un 
^. luogo eosi detto itel Contado Fiorentina, ed 
avesse ori^jinc da un Benvenuto , uomo assai 
mendico^ e povero di sostanze a tal segno , clie 
r Vanni^di lui figliuolo damato .di ialenti si de^r* , 
.minò d'ahbandoiii^ >^pp»sa patema , e per te»* 
.^re fortupUH^jp^rtò ponendo«lid %erH^ 

^ 4iii.mmmrtì, di?enafti Tiranni della 
Àitrìa* La saa destrezza, e le accorte maniere 
con le quali e' sapeva disimpegnarsi negli affi- 
datigli affari ed incombenze gli meritarono bea 
4kQsto la stima e la confidensa dei Gambacorti , 
«osi<^^ in breve V amlnessei# nel r^gimento 
^llft .Citt&, e gli affidarono vaij offici del Co^ 
"^mane , nei quali si diportò sempre in modo da' 
'fiivorire le parti de* suoi benefattori, ed alcuna 
volta altresì non senza rischio della propria vita* 
La sua fortuna però era troppo unita con quella 
de' suoi benevoli, e Tlmperator Carlo IV. nvmt» 
éù f per ben /ondati sospetti , deposti dal governo' 
i Ckimbacorti, e fatti morire FranceseMio^ e 
liOtto con varj loro aderenti , anco Vanni fu de-" 
capitato nel i353. lasciando di se un figlio per 
nome Jacopo , al qoalfioiiiscà fuggire. uniUmcote 
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a Pietro Ganiljacorla a Sparlino , è di li passò 
al servizio di Galeazzo Visconti Duca di Mila^ 
no. rEra egli di spirilo altiero, ed ambizioso, 
ma sapeva ben coprire la propria inclÌDazionc, 
e simulando modestia ambiva i più eminenti 
posti del governo. Avvenne intanto che cangia- 
tesi le circostanze, Pietro Gambacorta potè age- 
volmente tornare in Pisa, e riassumere il gover- 
no della Città col nome di difensore del popolo; 
pcrlochè ricijiamatovi subito ancora l'Appiano, 
questi in breve tempo diventò V arbitro delle 
pubbllcbe det^»rminazioni, anzi il rivale di Pie- 
tro slesso nel governo. Gli amici della tranquil- 
lità e della pace stimolarono il Gambacorti a 
togliere di mezzo i porieoli di nuove guerre, le 
qujii vi era luogo di dover temere per parte dei 
Fiorentini, ed egli, che potea sperare maggior 
fermezza al suo Stalo mediante la quiete , anzi- 
ché opporsi ai sag^eritigli consigli pensò di col- 
legarsi con loro, e nel i53o ferm^ gli opportuni 
patti della lega. Una tal risoluzione dispiacque 

•all'Appiano che favoriva gli interessi del Vi- 
sconti, e fio d'allora cominciò a meditare dei 
tradimenti contro lo stesso suo benefattore. Si 
cattivò egli pertanto sulle prime i malcontenti 
di Pietro, quindi con intelligenza di Lazzaro fi- 
gliuolo di Francesco (juinigi radunò in Lucca 
assai gente, per farsi forte al bisogno; si nemicò 
i Laufranchi per avere un protesto di introdurre 

* queste genti in Pisa , e profittare dei tumulti ; 
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venné ron essi iti mischia , ttcoìse proditoria- 
mente Giovanni, Rosso, e Tolomeo; con impero 
chiese al Gambacorti che gli consegnasse in mano 
i loro aderenti, e fattosi capo d'insorgenza si 
impossessò dei luoghi più importanti della Città; 
entrò con le masnade in Palazzo , fece toglier la 
yita a Pietro ed a' suoi figli, e senza aver ri- 
guardo a qualsisia legge, od onesto procedere^ 
si usurpò tosto il supremo potere, dichiaratosi 
capitano e difensore del popolo. Un così ingiu- 
sto attentato sorprese e sbigottì qualunque uomo 
dabbene , e benché 1* Appiano esteriormente mo- 
strasse la maggior confidenza^ pure in cuor suo 
poco sicuro ebbe tosto ricorso al Conte di virtù 
chiese a lui degli aiuti, se gli mostrò pronto a 
secondare le sue mire , e reso ancora più temi^ 
bile ai Pisani per cotale aderenza, e pel soc- 
corso di 3ooo fanti venuti a sua disposizione 
dalia Garfagnana ,, cominciò, scrive il Tronci , 

a voler governare a sua volontà, licenziò gli 
yj Anziani dal Palazzp, e gli mandò a casa 
yy avanti avessero finito il tempo del loro magi- 

strato; ne creò altri suoi amici, e per maggior- 
yy mente stabilirsi , mandò fuori della Città gli 
y^ amorevoli dei Gambacorti, e tolse via le inse- 
„ gne che usava Pietro. Depresse in' somma 
yy tutti quelli che aveva per diffidenti, ed inalzò 
„ i suoi parziali; e per aver maggior seguito 
yf aggregò molti alla cittadinanza di Pisa. „ Tutto 
pareva che secondasse le di .lui mire^ seacncbè 
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il Visconti avendolo richiosto di consegnarli la 
guardia della C»Uadella di Pisa, di Cascina, d» 
Livorno c Piombino per opporsi alle mire dei 
FL^retitini , si trovò esposto al più periglioso ci- 
meiifo. Avvezzo egli però agli inganni trovò 
prelesti per dilazionare la decisiva risposta; fece 
nasnerc dei tumulti contro gli agenti del Duca, 
tergiversò, e costituito col consenso dei Magi- 
strati Signore di Pisa Gherardo suo figlio, in 
lui trasfuse tutta 1* autorità del governo, e dopo 
tre mesi fiuì il corso della sua vita mortale , non 
meno che U serie delle vituperose sue azioni 
nel 1598, senza che alcuno ne compiangesse la 
morte. Kra Gherardo inferiore al Padre si nei 
talenti che nel coraggio, ma lo superava d'assai 
nell'avarizia; onde caduto in animo al Visconti 
di rinnuovare presso lui le istanze già fatte ad 
Jacopo di voler tenere egli guarnite le piazze, 
per impedirne V occupazione dei nemici di Pisa , 
potè contrattare di comprarla per il prezzo di 
tremila fiorini, cedendo all' Appi auo il libero 
dominio del Piombinese, e dell* J^ilba. 

„ Quest'Isola (scrive il Segni) ha figura qua- 

drata , ma stretta per la larghezza , si disten- 
„ de in tanta lunghezza, che circondandola tutta 

fa un Circuito di sessanta miglia. La parte dc- 
„ stra di lei distendendosi in una fronte , fa un 
„ promoutorio appresso ai massi della Calamita, 

detto Capo Libero , dentro al quale è il Porto, 
„ volto a Scirocco , detto Lungone. M eli' ultra 



parlo dell'Isola volta a Tramonlana , ha un 
altro Porto detto anticamente il Porto d* Argon, 
ed oggi Porto Ferrajo.,, Venuto al soglio delH 
Toscana il Duca Cosimo L tentò non una sol 
volta d'acquistarsi e gli Stati di Piombino, e 
risola intiera, sborsando a tale efTetto conside« 
rabili somme ali* Imperatore Carlo V. in diverse 
sue urgenze ; ma questo Principe ben sovente de- 
luse le speranze del Toscano Monarca, il quale al' 
tro in Kne non potè ottenere che il solo Porto Fer- 
rajo, ed anco fu obbligato da Cesarea fortìGcarlo 
afiìue d'eludere i tentativi dei Francesi con ì quali 
era in guerra. Gio-Batista Àdria^ cosi descrive 
lo stato di questo Porto in quolPepoca. „ E' il 
ff sito di Porto Ferrajo dalla natura acconcio a 
,, ricevere ogni grande armata, ma ha due Colli 
i quali lo signoreggiano di maniera che chi li 
ha nemici non può in quel Porto dimorare* 
L' uno è alquanto più dell'altro rilevato , e 
sono talmente divisi , che malagevolemnle si 
„ poteva con un medesimo circuito in poco spazio 
serrarli ; onde giudicarono opportuno che sopra 
ciascheduno di essi bisognasse formare una 
Fortezza di terra , dove i difensori potcssino 
star sicuri , e quindi difendere il Porto. Ha 
medesimamente al piano, lungo il mare, quasi 
,y una lingua di terra, che si spinge in acqua infìno 
alia bocca del Porlo , luogo da fortificarsi per 
difesa dello stretto.,, L'Architetto Gio-Batista 
Bclluzzi da S. Marino fu quegli adunque cui il 



Duca commesse le necessarie fortificazioni , le 
quali in brevissimo tempo furono condotte al loro 
fine. Sul più rilevato da' due poggi fondò una 
fortezza assai ragguardevole, che fu detta il Fal- 
cone, altra pure ne edificò sul men rilevata Col- 
le , la quale perche stende quà e là le sue forti- 
ficazioni , ebbe il nome di Stella , e sulla bocca 
del Porto formò un assai valido bastione chiamato 
dalla sua forma Linguella. Cinse inoltre di ben 
salda muraglia ambedue le Fortezze, perchè il 
luogo ne divenisse più sicuro, e con minore spesa 
si potesse difendere , e vi fè sorgere una piccola 
Città , ma coi^oda e vaga , denominandola Co- 
smopoli dal nome del Duca. Dopo le si strepi- 
tose vicende alle quali è stata esposta in questi ^ 
ultimi tempi quasi tutta l* l£uropa , anco TElba 
dette luogo ad un punto di Storia di cui parle- 
ranno i secoli futuri : in conseguenza però de- 
gli ultimi trattati firmati fra le Potenze d*Europa, 
risola intera dell'Elba con tutte le sue pertinenze 
€ attualmente riunita alla Toscana , e riconosce Hi 
per suo assoluto signore il Sovrano di questa. K 
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AVVISO. 



Le (lue precedenti edizioni 
del Viaggio Pittoiico, simili iii 
lutto alla presente, furono rila- 
sciale ai Signori Associati per il 
prezzo di Paoli i5.'?; cjuesla in 
^vece si oCre per Paoli 36 e si 
danno 

GRATIS 

i due volumi contenenti 220 
delle principali vedute della To- 
scana. 
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